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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  19 ottobre 2011 , n.  227 .

      Regolamento per la semplifi cazione di adempimenti amministrativi in materia ambientale gravanti sulle imprese, a 
norma dell’articolo 49, comma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto l’articolo 87 della Costituzione; 
 Visto l’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
 Vista la legge 26 ottobre 1995, n. 447; 
 Visti i regolamenti (CE) n. 363/2004 e n. 364/2004 recanti modifi che rispettivamente al regolamento (CE) 

n. 68/2001 e al regolamento (CE) n. 70/2001, che in allegato riportano, ai fi ni della defi nizione delle piccole e medie 
imprese, l’estratto della raccomandazione 2003/361/CE; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n.152; 
 Visti gli articoli 25 e 38 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

6 agosto 2008, n.133; 
 Visto l’articolo 49, comma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 
 Visto il testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di 

cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160; 
 Visto il decreto del Ministro delle attività produttive in data 18 aprile 2005, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   

n. 238 del 12 ottobre 2005, recante adeguamento alla disciplina comunitaria dei criteri di individuazione di piccole e 
medie imprese ed, in particolare, l’articolo 2; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 3 marzo 2011; 
 Sentite le associazioni imprenditoriali; 
 Acquisito il parere della Conferenza Unifi cata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla sezione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 

19 maggio 2011; 
 Acquisito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato della 

Repubblica; 
 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 luglio 2011; 
 Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, del Ministro per la semplifi cazione 

normativa, del Ministro dello sviluppo economico e del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; 

 E M A N A 

  il seguente regolamento:    

  Capo  I 
  AMBITO DI RIFERIMENTO

  Art. 1.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento si applica alle categorie di imprese di cui all’articolo 2 del decreto del Ministro delle 
attività produttive in data 18 aprile 2005. Le imprese attestano l’appartenenza a tali categorie mediante dichiarazione 
sostitutiva di certifi cazione ai sensi dell’articolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445.   
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SCARICHI DI ACQUE REFLUE

  Art. 2.
      Criteri di assimilazione alle acque refl ue domestiche    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 101 e dall’Allegato 5 alla Parte terza del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, sono assimilate alle acque refl ue domestiche:  

   a)   le acque che prima di ogni trattamento depurativo presentano le caratteristiche qualitative e quantitative di 
cui alla tabella 1 dell’Allegato A; 

   b)   le acque refl ue provenienti da insediamenti in cui si svolgono attività di produzione di beni e prestazione di 
servizi i cui scarichi terminali provengono esclusivamente da servizi igienici, cucine e mense; 

   c)   le acque refl ue provenienti dalle categorie di attività elencate nella tabella 2 dell’Allegato A, con le limita-
zioni indicate nella stessa tabella. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 101, comma 7, lettera   e)  , del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, in assenza di disciplina regionale si applicano i criteri di assimilazione di cui al comma 1.   

  Art. 3.
      Rinnovo dell’autorizzazione agli scarichi di acque refl ue industriali    

      1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 124 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ai fi ni del rinno-
vo dell’autorizzazione il titolare dello scarico, almeno sei mesi prima della scadenza, qualora non si siano verifi cate 
modifi cazioni rispetto ai presupposti della autorizzazione già concessa, presenta all’autorità competente un’istanza 
corredata di dichiarazione sostitutiva ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, che attesti che sono rimaste immutate:  

   a)   le caratteristiche quali-quantitative dello scarico intese come volume annuo scaricato, massa e tipologia di 
sostanze scaricate, in relazione a quanto previsto nella precedente autorizzazione o se, non esplicitato in questa ultima, 
nella relativa istanza; 

   b)   le caratteristiche del ciclo produttivo compresa la capacità di produzione; 
   c)   le sostanze impiegate nel ciclo produttivo e le relative quantità; 
   d)   gli impianti aziendali di trattamento delle acque refl ue e le relative caratteristiche tecniche; 
   e)   la localizzazione dello scarico. 

 2. La modalità semplifi cata di rinnovo dell’autorizzazione di cui al comma 1 non si applica per gli scarichi con-
tenenti sostanze pericolose di cui all’articolo 108 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI INQUINAMENTO ACUSTICO

  Art. 4.
      Semplifi cazione della documentazione di impatto acustico    

     1. Sono escluse dall’obbligo di presentare la documentazione di cui all’articolo 8, commi 2, 3 e 4, della legge 
26 ottobre 1995, n. 447, le attività a bassa rumorosità elencate nell’Allegato B, fatta eccezione per l’esercizio di risto-
ranti, pizzerie, trattorie, bar, mense, attività ricreative, agroturistiche, culturali e di spettacolo, sale da gioco, palestre, 
stabilimenti balneari che utilizzino impianti di diffusione sonora ovvero svolgano manifestazioni ed eventi con diffu-
sione di musica o utilizzo di strumenti musicali. In tali casi è fatto obbligo di predisporre adeguata documentazione 
di previsione di impatto acustico ai sensi dell’articolo 8, comma 2, della legge 26 ottobre 1995, n. 447. Resta ferma 
la facoltà di fare ricorso alla dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà di cui all’articolo 8, comma 5, della legge 
26 ottobre 1995, n. 447, ove non vengano superati i limiti di emissione di rumore di cui al comma 2. 

 2. Per le attività diverse da quelle indicate nel comma 1 le cui emissioni di rumore non siano superiori ai limiti 
stabiliti dal documento di classifi cazione acustica del territorio comunale di riferimento ovvero, ove questo non sia 
stato adottato, ai limiti individuati dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 14 novembre 1997, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 280 del 1° dicembre 1997, la documentazione di cui all’articolo 8, commi 2, 3 e 
4, della legge 26 ottobre 1995, n. 447, può essere resa mediante dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi 
dell’articolo 8, comma 5, della legge 26 ottobre 1995, n. 447. 
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 3. In tutti i casi in cui le attività comportino emissioni di rumore superiori ai limiti stabiliti dal documento di 
classifi cazione acustica del territorio comunale di riferimento ovvero, ove questo non sia stato adottato, dal decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 14 novembre 1997, è fatto obbligo di presentare la documentazione 
di cui all’articolo 8, comma 6, della legge 26 ottobre 1995, n. 447, predisposta da un tecnico competente in acustica.   

  Capo  IV 

  DISPOSIZIONI ATTUATIVE

  Art. 5.

      Sportello unico per le attività produttive    

     1. Le imprese presentano le istanze di autorizzazione, la documentazione, le dichiarazioni e le altre attestazioni 
richieste in materia ambientale esclusivamente per via telematica allo Sportello unico per le attività produttive compe-
tente per territorio, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160. 

 2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri dello 
sviluppo economico, per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazione normativa, previa intesa 
con la Conferenza Unifi cata, è adottato un modello semplifi cato e unifi cato per la richiesta di autorizzazione.   

  Art. 6.

      Monitoraggio    

     1. I Ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e dello sviluppo economico e i Ministri per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e per la semplifi cazione normativa, in collaborazione con la Conferenza 
Unifi cata e con il coinvolgimento delle associazioni imprenditoriali, predispongono forme di monitoraggio sull’attua-
zione del presente regolamento. 

 2. All’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, le amministrazioni interessate provvedono con le risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 19 ottobre 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 BRUNETTA, Ministro per la pubblica amministrazione
e l’innovazione 

 CALDEROLI, Ministro per la semplificazione normativa 

 ROMANI, Ministro per lo sviluppo economico 

 PRESTIGIACOMO, Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare 

 Visto, il Guardasigilli: PALMA   

  Registrato alla Corte dei conti il 25 gennaio 2012
Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 1, foglio n. 187  
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  ALLEGATO  A 

      (previsto dall’articolo 2)  

  

 
Criteri di assimilazione alle acque reflue domestiche 

 
 

Tabella 1.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per i restanti parametri o sostanze, qualora siano presenti, valgono i valori limite 
previsti alla Tabella 3 dell'Allegato 5 alla parte terza del decreto 4 aprile 2006, n. 152 
per le emissioni in acque superficiali.  

 Parametro/sostanza Unità di 
misura 

Valore 
limite di 

emissione 
1 Portata  mc/giorno 15 
2 pH  5,5-9,5 
3 Temperatura  C°  30 

4 Colore   

Non 
percettibile 

con 
diluizione  

1 : 40 
5 Materiali grossolani  Assenti 
6 Solidi Sospesi Totali mg/l  700 
7 BOD5 (come ossigeno)  mg/l  300 
8 COD (come ossigeno)  mg/l 700 

9 Rapporto COD / BOD5   2,2 
 

10 Fosforo totale (come P)  mg/l  30 
11 Azoto ammoniacale (come NH4) mg/l  50 
12 Azoto nitroso (come N)  mg/l  0,6 
13 Azoto nitrico (come N) mg/l  30 
14 Grassi e oli animali/vegetali  mg/l  40 
15 Tensioattivi  mg/l 20 
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Tabella 2.  
 
Attività che generano acque reflue assimilate alle acque reflue domestiche  
 

 
 ATTIVITA’ 

1 Attività alberghiera, rifugi montani, villaggi turistici, residence, 
agriturismi, campeggi, locande e simili  

2 
Attività ristorazione (anche self-service), mense, trattorie, rosticcerie, 
friggitorie, pizzerie, osterie e birrerie 
con cucina 

3 Attività ricreativa 

4 Attività turistica non ricettiva  

5 Attività sportiva 

6 Attività culturale 

7 Servizi di intermediazione monetaria, finanziaria, e immobiliare 

8 Attività informatica 

9 Laboratori di parrucchiera barbiere e istituti di bellezza con un consumo 
idrico giornaliero inferiore a 1 m3  al momento di massima attività 

10 
Lavanderie e stirerie con impiego di lavatrici ad acqua analoghe a quelle 
di uso domestico e che effettivamente trattino non più di 100 kg di 
biancheria al giorno 

11 Attività di vendita al dettaglio di generi alimentari, bevande e tabacco o 
altro commercio al dettaglio  

12 
Laboratori artigianali per la produzione di dolciumi, gelati, pane. Biscotti 
e prodotti alimentari freschi, con un consumo idrico giornaliero inferiore 
a 5 mc nel periodo di massima attività.  

13 
Grandi magazzini, solamente se avviene la vendita di beni con esclusione 
di lavorazione di carni, pesce o di pasticceria, attività di lavanderia e in 
assenza di grandi aree di parcheggio

  

14 Bar, caffé, gelaterie (anche con intrattenimento spettacolo), enoteche-
bottiglierie con somministrazione 

15 Asili nido, istruzione primaria e secondaria dì primo e secondo grado, 
istruzione universitaria 

16 Discoteche, sale da ballo, night pubs, sale giochi e biliardi e simili 

17 Stabilimenti balneari-(marittimi, lacuali e fluviali). 
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18 Servizi dei centri e stabilimenti per il benessere fisico e l’igiene della 
persona 

19 Piscine - Stabilimenti idropinici ed idrotermali, escluse le acque di contro 
lavaggio dei filtri non preventivamente trattate. 

20 Vendita al minuto di generi di cura della persona 

21 Palestre 

22 

Piccole aziende agroalimentari appartenenti ai settori  lattiero-caseario, 
vitivinicolo e ortofrutticolo, che producano quantitativi di acque reflue 
non superiori a 4000 m3/anno e quantitativi di azoto, contenuti in dette 
acque a monte della fase di stoccaggio, non superiori a 1000 kg/anno. 

23 Ambulatori medici studi veterinari o simili, purché sprovvisti di 
laboratori dì analisi e ricerca 

24 
Ospedali, case o istituti di cura, residenze socio-assistenziali e 
riabilitative con un numero di posti letto inferiore a 50, purché sprovvisti 
di laboratori di analisi e ricerca. 

25 
Conservazione, lavaggio, confezionamento, di prodotti agricoli e altre 
attività dei servizi 
connessi alla agricoltura svolti per conto terzi esclusa trasformazione. 

26 Macellerie sprovviste del reparto di macellazione 

27 Agenzie di viaggio 

28 Call center  

29 Attività di intermediazione assicurativa 

30 Esercizi commerciali di oreficeria, argenteria, orologeria  

31 Riparazione di beni di consumo 

32 Ottici 

33 Studi audio video registrazioni 

34  Laboratori artigianali di sartoria e abbigliamento senza attività di 
lavaggi, tintura e finissaggio. 

35  Liuteria. 
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    ALLEGATO  B 

      (previsto dall’articolo 4)  

  

 
Categorie di attività di cui all’articolo 4, comma 1  

 
 
1. Attività alberghiera. 
2. Attività agro-turistica. 
3. Attività di ristorazione collettiva e pubblica (ristoranti, trattorie, pizzerie comprese 
quelle da asporto, mense, bar). 
4. Attività ricreative. 
5. Attività turistica. 
6. Attività sportive, escluse quelle motoristiche, quelle con rilevante presenza di 
pubblico in luoghi circoscritti e quelle con uso di armi da fuoco. 
7. Attività culturale. 
8. Attività operanti nel settore dello spettacolo. 
9. Palestre. 
10. Stabilimenti balneari. 
11. Agenzie di viaggio. 
12. Sale da gioco. 
13. Attività di supporto alle imprese. 
14. Call center. 
15. Attività di intermediazione monetaria. 
16. Attività di intermediazione finanziaria. 
17. Attività di intermediazione Immobiliare. 
18. Attività di intermediazione Assicurativa. 
19. Attività di informatica – software. 
20. Attività di informatica – house. 
21. Attività di informatica – internet point. 
22. Attività di acconciatore (parrucchiere, barbiere). 
23. Istituti di bellezza. 
24. Estetica. 
25. Centro massaggi e solarium. 
26. Piercing e tatuaggi. 
27. Laboratori veterinari. 
28. Studi odontoiatrici e odontotecnici senza attività di analisi chimico-cliniche e 
ricerca. 
29. Ospedali, case o istituti di cura, residenze socio-assistenziali e riabilitative con un 
numero di posti letto inferiore a 50, purché sprovvisti di laboratori di analisi e ricerca. 
31. Lavanderie e stirerie. 
32. Attività di vendita al dettaglio di generi vari. 
33. Laboratori artigianali per la produzione di dolciumi. 
34. Laboratori artigianali per la produzione di gelati. 
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35. Laboratori artigianali per la produzione di pane. 
36. Laboratori artigianali per la produzione di biscotti. 
37. Laboratori artigianali per la produzione di prodotti alimentari freschi e per la 
conservazione o stagionatura di prodotti alimentari  
38. Macellerie sprovviste del reparto di macellazione. 
39. Laboratori artigianali di sartoria e abbigliamento senza attività di lavaggi, tintura 
e finissaggio. 
40. Laboratori artigianali di oreficeria, argenteria, bigiotteria, orologeria. 
41. Esercizi commerciali di oreficeria, argenteria, bigiotteria, orologeria. 
42. Liuteria. 
43. Laboratori di restauro artistico. 
44. Riparazione di beni di consumo. 
45. Ottici. 
46. Fotografi. 
47. Grafici. 

    

   

    N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
comma 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione del-
le leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con 
D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura del-
le disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri), pubblicata nella Gazz. Uff. 
12 settembre 1988, n. 214, S.O. :  

 « 2. - Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari.». 

 — La legge 26 ottobre 1995, n. 447 (Legge quadro sull’inquina-
mento acustico), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 ottobre 1995, 
n. 254, S.O. 

 — Il regolamento (CE) n. 363/2004 del 25 febbraio 2004 (Modifi -
ca del regolamento (CE) n. 68/2001 della Commissione relativo all’ap-
plicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti destinati alla 
formazione), è pubblicato nella G.U.U.E. 28 febbraio 2004, n. L 63. 

 — Il regolamento (CE) n. 364/2004 del 25 febbraio 2004 (Modi-
fi ca del regolamento (CE) n. 70/2001 per quanto concerne l’estensione 
del suo campo d’applicazione agli aiuti alla ricerca e sviluppo), è pub-
blicato nella G.U.U.E. 28 febbraio 2004, n. L 63. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale), è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   14 aprile 2006, n. 88, 
S.O. 

  — Si riporta il testo degli articoli 25 e 38 del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112 (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la 
semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pub-
blica e la perequazione tributaria), convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n.133:  

 «Art. 25.    (Taglia-oneri amministrativi)    - 1. Entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del Ministro per 
la semplifi cazione normativa, è approvato un programma per la misura-
zione degli oneri amministrativi derivanti da obblighi informativi nelle 
materie affi date alla competenza dello Stato, con l’obiettivo di giungere, 
entro il 31 dicembre 2012, alla riduzione di tali oneri per una quota 
complessiva del 25%, come stabilito in sede europea. Per la riduzio-
ne relativa alle materie di competenza regionale, si provvede ai sensi 
dell’articolo 20  -ter   della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dei successivi 
accordi attuativi. 

 2. In attuazione del programma di cui al comma 1, il Dipartimento 
della funzione pubblica coordina le attività di misurazione in raccordo 
con l’Unità per la semplifi cazione e la qualità della regolazione e le 
amministrazioni interessate per materia. 

 3. Ciascun Ministro, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione e con il Ministro per la semplifi ca-
zione normativa, adotta il piano di riduzione degli oneri amministrativi 
relativo alle materie affi date alla competenza di ciascun Ministro, che 
defi nisce le misure normative, organizzative e tecnologiche fi nalizzate 
al raggiungimento dell’obiettivo di cui al comma 1, assegnando i relati-
vi programmi ed obiettivi ai dirigenti titolari dei centri di responsabilità 
amministrativa. I piani confl uiscono nel piano d’azione per la semplifi -
cazione e la qualità della regolazione di cui al comma 2 dell’articolo 1 
del decreto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 9 marzo 2006, n. 80, che assicura la coerenza generale del 
processo nonché il raggiungimento dell’obiettivo fi nale di cui al com-
ma 1. Le regioni, le province e i comuni adottano, nell’ambito della 
propria competenza, sulla base delle attività di misurazione, program-
mi di interventi a carattere normativo, amministrativo e organizzativo 
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volti alla progressiva riduzione degli oneri amministrativi. Per il coor-
dinamento delle metodologie della misurazione e della riduzione degli 
oneri, è istituito presso la Conferenza unifi cata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, un Comi-
tato paritetico formato da sei membri designati, rispettivamente, due dal 
Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione, due dal Mi-
nistro per la semplifi cazione normativa, due dal Ministro per i rapporti 
con le regioni e per la coesione territoriale, e da sei membri designati 
dalla citata Conferenza unifi cata, rispettivamente, tre tra i rappresentanti 
delle regioni, uno tra i rappresentanti delle province e due tra quelli dei 
comuni. Per la partecipazione al Comitato paritetico non sono previsti 
compensi o rimborsi di spese. I risultati della misurazione di cui al com-
ma 15 sono comunicati alle Camere e ai Ministri per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione e per la semplifi cazione normativa. 

 4. Con decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione e del Ministro per la semplifi cazione normativa, si provvede 
a defi nire le linee guida per la predisposizione dei piani di cui al com-
ma 3 e delle forme di verifi ca dell’effettivo raggiungimento dei risultati, 
anche utilizzando strumenti di consultazione pubblica delle categorie e 
dei soggetti interessati. 

 5. Sulla base degli esiti della misurazione di ogni materia, congiun-
tamente ai piani di cui al comma 3, e comunque entro il 30 settembre 
2012, il Governo è delegato ad adottare uno o più regolamenti ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su propo-
sta del Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione e del 
Ministro per la semplifi cazione normativa, di concerto con il Ministro o 
i Ministri competenti, contenenti gli interventi normativi volti a ridurre 
gli oneri amministrativi gravanti sulle imprese e sui cittadini nei settori 
misurati e a semplifi care e riordinare la relativa disciplina. Tali interven-
ti confl uiscono nel processo di riassetto di cui all’articolo 20 della legge 
15 marzo 1997, n. 59. 

 6. Degli stati di avanzamento e dei risultati raggiunti con le attività 
di misurazione e riduzione degli oneri amministrativi gravanti sulle im-
prese è data tempestiva notizia sul sito web del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, del Ministro per la semplifi cazione 
normativa e dei Ministeri e degli enti pubblici statali interessati. 

 7. Del raggiungimento dei risultati indicati nei singoli piani mini-
steriali di semplifi cazione si tiene conto nella valutazione dei dirigenti 
responsabili.» 

 «Art. 38   . (Impresa in un giorno)    - 1. Al fi ne di garantire il diritto 
di iniziativa economica privata di cui all’articolo 41 della Costituzione, 
l’avvio di attività imprenditoriale, per il soggetto in possesso dei requi-
siti di legge, è tutelato sin dalla presentazione della dichiarazione di 
inizio attività o dalla richiesta del titolo autorizzatorio. 

 2. Ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettere   e)  ,   m)  ,   p)   e 
  r)  , della Costituzione, le disposizioni del presente articolo introducono, 
anche attraverso il coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati delle amministrazioni, misure per assicurare, nel rispetto delle 
libertà fondamentali, l’effi cienza del mercato, la libera concorrenza e i 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale. Esse costituisco-
no adempimento della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 12 dicembre 2006, ai sensi dell’articolo 117, primo 
comma, della Costituzione. 

  3. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dello svi-
luppo economico e del Ministro per la semplifi cazione normativa, di 
concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innova-
zione, sentita la Conferenza unifi cata di cui all’ articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni, si pro-
cede alla semplifi cazione e al riordino della disciplina dello sportello 
unico per le attività produttive di cui al regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 20 ottobre 1998, n. 447, e successive 
modifi cazioni, in base ai seguenti principi e criteri, nel rispetto di quanto 
previsto dagli articoli 19, comma 1, e 20, comma 4, della legge 7 agosto 
1990, n. 241:  

   a)   attuazione del principio secondo cui, salvo quanto previsto per 
i soggetti privati di cui alla lettera   c)   e dall’articolo 9 del decreto-legge 
31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 aprile 
2007, n. 40, lo sportello unico costituisce l’unico punto di accesso per il 
richiedente in relazione a tutte le vicende amministrative riguardanti la 
sua attività produttiva e fornisce, altresì, una risposta unica e tempestiva 
in luogo di tutte le pubbliche amministrazioni comunque coinvolte nel 
procedimento, ivi comprese quelle di cui all’articolo 14  -quater  , com-
ma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

 a  -bis  ) viene assicurato, anche attraverso apposite misure telemati-
che, il collegamento tra le attività relative alla costituzione dell’impresa 
di cui alla comunicazione unica disciplinata dall’ articolo 9 del decreto-
legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
2 aprile 2007, n. 40 e le attività relative alla attività produttiva di cui alla 
lettera   a)   del presente comma; 

   b)   le disposizioni si applicano sia per l’espletamento delle pro-
cedure e delle formalità per i prestatori di servizi di cui alla direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 
2006, sia per la realizzazione e la modifi ca di impianti produttivi di beni 
e servizi; 

   c)   l’attestazione della sussistenza dei requisiti previsti dalla norma-
tiva per la realizzazione, la trasformazione, il trasferimento e la cessa-
zione dell’esercizio dell’attività di impresa può essere affi data a soggetti 
privati accreditati («Agenzie per le imprese»). In caso di istruttoria con 
esito positivo, tali soggetti privati rilasciano una dichiarazione di con-
formità che costituisce titolo autorizzatorio per l’esercizio dell’attività. 
Qualora si tratti di procedimenti che comportino attività discrezionale 
da parte dell’Amministrazione, i soggetti privati accreditati svolgo-
no unicamente attività istruttorie in luogo e a supporto dello sportello 
unico; 

   d)   i comuni che non hanno istituito lo sportello unico, ovvero il cui 
sportello unico non risponde ai requisiti di cui alla lettera   a)  , esercita-
no le funzioni relative allo sportello unico, delegandole alle camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura le quali mettono a dispo-
sizione il portale “impresa.gov” che assume la denominazione di “im-
presainungiorno”, prevedendo forme di gestione congiunta con l’ANCI; 

   e)   l’attività di impresa può essere avviata immediatamente nei casi 
in cui sia suffi ciente la presentazione della dichiarazione di inizio atti-
vità allo sportello unico; 

   f)   lo sportello unico, al momento della presentazione della dichia-
razione attestante la sussistenza dei requisiti previsti per la realizzazione 
dell’intervento, rilascia una ricevuta che, in caso di dichiarazione di ini-
zio attività, costituisce titolo autorizzatorio. In caso di diniego, il privato 
può richiedere il ricorso alla conferenza di servizi di cui agli articoli da 
14 a 14  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   g)   per i progetti di impianto produttivo eventualmente contrastanti 
con le previsioni degli strumenti urbanistici, è previsto un termine di 
trenta giorni per il rigetto o la formulazione di osservazioni ostative, 
ovvero per l’attivazione della conferenza di servizi per la conclusione 
certa del procedimento; 

   h)   in caso di mancato ricorso alla conferenza di servizi, scaduto 
il termine previsto per le altre amministrazioni per pronunciarsi sulle 
questioni di loro competenza, l’amministrazione procedente conclude 
in ogni caso il procedimento prescindendo dal loro avviso; in tal caso, 
salvo il caso di omessa richiesta dell’avviso, il responsabile del pro-
cedimento non può essere chiamato a rispondere degli eventuali danni 
derivanti dalla mancata emissione degli avvisi medesimi. 

 3  -bis  . Per i comuni che, entro la data del 30 settembre 2011 pre-
vista dall’articolo 12, comma 7, del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160, non hanno prov-
veduto ad accreditare lo sportello unico per le attività produttive ovvero 
a fornire alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
competente per territorio gli elementi necessari ai fi ni dell’avvalimento 
della stessa, ai sensi dell’articolo 4, commi 11 e 12, del medesimo re-
golamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 160 del 
2010, il prefetto invia entro trenta giorni una diffi da e, sentita la regione 
competente, nomina un commissario ad acta, scelto in relazione alle 
specifi che situazioni, tra i funzionari dei comuni, delle regioni o delle 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura competenti per 
territorio, al fi ne di adottare gli atti necessari ad assicurare la messa a re-
gime del funzionamento degli sportelli unici. Con decreto del Ministro 
dello sviluppo economico e del Ministro per la semplifi cazione norma-
tiva, sentito il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazio-
ne, sono individuate le eventuali misure che risultino indispensabili per 
attuare, sul territorio nazionale, lo sportello unico e per garantire, nelle 
more della sua attuazione, la continuità della funzione amministrativa, 
anche attraverso parziali e limitate deroghe alla relativa disciplina. 

 3  -ter  . In ogni caso, al fi ne di garantire lo svolgimento delle funzio-
ni affi date agli sportelli unici per le attività produttive, i comuni adotta-
no le misure organizzative e tecniche che risultino necessarie. 
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 4. Con uno o più regolamenti, adottati ai sensi dell’articolo 17, 
comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dello sviluppo economico e del Ministro per la semplifi cazione normati-
va, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e l’inno-
vazione, e previo parere della Conferenza unifi cata di cui all’ articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazio-
ni, sono stabiliti i requisiti e le modalità di accreditamento dei soggetti 
privati di cui al comma 3, lettera   c)  , e le forme di vigilanza sui soggetti 
stessi, eventualmente anche demandando tali funzioni al sistema came-
rale, nonché le modalità per la divulgazione, anche informatica, delle 
tipologie di autorizzazione per le quali è suffi ciente l’attestazione dei 
soggetti privati accreditati, secondo criteri omogenei sul territorio na-
zionale e tenendo conto delle diverse discipline regionali. 

 5. Il Comitato per la semplifi cazione di cui all’articolo 1 del de-
creto-legge 10 gennaio 2006, n. 4, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 marzo 2006, n. 80, predispone un piano di formazione dei di-
pendenti pubblici, con la eventuale partecipazione anche di esponenti 
del sistema produttivo, che miri a diffondere sul territorio nazionale la 
capacità delle amministrazioni pubbliche di assicurare sempre e tempe-
stivamente l’esercizio del diritto di cui al comma 1 attraverso gli stru-
menti di semplifi cazione di cui al presente articolo. 

 6. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 49, comma 4  -quater   , del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizzazio-
ne fi nanziaria e di competitività economica), convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 luglio 2010 n. 122:  

 «4  -quater  . - Al fi ne di promuovere lo sviluppo del sistema produtti-
vo e la competitività delle imprese, anche sulla base delle attività di mi-
surazione degli oneri amministrativi di cui all’ articolo 25 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, il Governo è autorizzato ad adottare uno o più 
regolamenti ai sensi dell’ articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dei Ministri per la pubblica amministrazione e 
l’innovazione, per la semplifi cazione normativa e dello sviluppo econo-
mico, sentiti i Ministri interessati e le associazioni imprenditoriali, volti 
a semplifi care e ridurre gli adempimenti amministrativi gravanti sulle 
piccole e medie imprese, in base ai seguenti princìpi e criteri direttivi, 
nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 20, 20  -bis   e 20  -ter    della 
legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni:  

   a)   proporzionalità degli adempimenti amministrativi in relazio-
ne alla dimensione dell’impresa e al settore di attività, nonché alle esi-
genze di tutela degli interessi pubblici coinvolti; 

   b)   eliminazione di autorizzazioni, licenze, permessi, ovvero di 
dichiarazioni, attestazioni, certifi cazioni, comunque denominati, non-
ché degli adempimenti amministrativi e delle procedure non necessarie 
rispetto alla tutela degli interessi pubblici in relazione alla dimensione 
dell’impresa ovvero alle attività esercitate; 

   c)   estensione dell’utilizzo dell’autocertifi cazione, delle attesta-
zioni e delle asseverazioni dei tecnici abilitati nonché delle dichiarazio-
ni di conformità da parte dell’Agenzia delle imprese di cui all’ artico-
lo 38, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133; 

   d)   informatizzazione degli adempimenti e delle procedure am-
ministrative, secondo la disciplina del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82, recante codice dell’amministrazione digitale; 

   e)   soppressione delle autorizzazioni e dei controlli per le impre-
se in possesso di certifi cazione ISO o equivalente, per le attività oggetto 
di tale certifi cazione; 

   f)   coordinamento delle attività di controllo al fi ne di evitare du-
plicazioni e sovrapposizioni, assicurando la proporzionalità degli stessi 
in relazione alla tutela degli interessi pubblici coinvolti.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di documentazione amministrativa), è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   20 febbraio 2001, n. 42, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, 
n. 160 (Regolamento per la semplifi cazione ed il riordino della disci-
plina sullo sportello unico per le attività produttive, ai sensi dell’artico-
lo 38, comma 3, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   30 settembre 2010, n. 229, S.O. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)    - 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 1:

      — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto del Ministro delle 
attività produttive del 18 aprile 2005:  

 «Art. 2. - 1. La categoria delle microimprese, delle piccole imprese 
e delle medie imprese (complessivamente defi nita   PMI)    è costituita da 
imprese che:  

   a)   hanno meno di 250 occupati, e 
   b)   hanno un fatturato annuo non superiore a 50 milioni di euro, 

oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 43 milioni di euro. 
  2. Nell’àmbito della categoria delle PMI, si defi nisce piccola im-

presa l’impresa che:  
   a)   ha meno di 50 occupati, e 
   b)   ha un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non 

superiore a 10 milioni di euro. 
  3. Nell’àmbito della categoria delle PMI, si defi nisce microimpresa 

l’impresa che:  
   a)   ha meno di 10 occupati, e 
   b)   ha un fatturato annuo oppure un totale di bilancio annuo non 

superiore a 2 milioni di euro. 
 4. I due requisiti di cui alle lettere   a)   e   b)   dei commi 1, 2 e 3 sono 

cumulativi, nel senso che tutti e due devono sussistere. 
  5. Ai fi ni del presente decreto:  

   a)   per fatturato, corrispondente alla voce A.1 del conto economi-
co redatto secondo le vigenti norme del codice civile, s’intende l’impor-
to netto del volume d’affari che comprende gli importi provenienti dalla 
vendita di prodotti e dalla prestazione di servizi rientranti nelle attività 
ordinarie della società, diminuiti degli sconti concessi sulle vendite non-
ché dell’imposta sul valore aggiunto e delle altre imposte direttamente 
connesse con il volume d’affari; 

   b)   per totale di bilancio si intende il totale dell’attivo patrimoniale; 
   c)   per occupati si intendono i dipendenti dell’impresa a tempo 

determinato o indeterminato, iscritti nel libro matricola dell’impre-
sa e legati all’impresa da forme contrattuali che prevedono il vinco-
lo di dipendenza, fatta eccezione di quelli posti in cassa integrazione 
straordinaria. 
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  6. Fatto salvo quanto previsto per le nuove imprese di cui al 
comma 7:  

   a)   il fatturato annuo ed il totale di bilancio sono quelli dell’ulti-
mo esercizio contabile chiuso ed approvato precedentemente la data di 
sottoscrizione della domanda di agevolazione; per le imprese esonerate 
dalla tenuta della contabilità ordinaria e/o dalla redazione del bilancio 
le predette informazioni sono desunte, per quanto riguarda il fatturato 
dall’ultima dichiarazione dei redditi presentata e, per quanto riguarda 
l’attivo patrimoniale, sulla base del prospetto delle attività e delle passi-
vità redatto con i criteri di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
23 dicembre 1974, n. 689, ed in conformità agli articoli 2423 e seguenti 
del codice civile; 

   b)   il numero degli occupati corrisponde al numero di unita-la-
vorative-anno (ULA), cioè al numero medio mensile di dipendenti oc-
cupati a tempo pieno durante un anno, mentre quelli a tempo parziale e 
quelli stagionali rappresentano frazioni di ULA. Il periodo da prendere 
in considerazione è quello cui si riferiscono i dati di cui alla precedente 
lettera   a)  . 

 7. Per le imprese per le quali alla data di sottoscrizione della do-
manda di agevolazione non è stato approvato il primo bilancio ovvero, 
nel caso di imprese esonerate dalla tenuta della contabilità ordinaria e/o 
dalla redazione del bilancio, non è stata presentata la prima dichiarazio-
ne dei redditi, sono considerati esclusivamente il numero degli occupati 
ed il totale dell’attivo patrimoniale risultanti alla stessa data.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 46 del citato decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 445 del 2000:  

 «Art. 46.    (Dichiarazioni sostitutive di certifi cazioni)    . 1. Sono 
comprovati con dichiarazioni, anche contestuali all’istanza, sottoscritte 
dall’interessato e prodotte in sostituzione delle normali certifi cazioni i 
seguenti stati, qualità personali e fatti:  

   a)   data e il luogo di nascita; 
   b)   residenza; 
   c)   cittadinanza; 
   d)   godimento dei diritti civili e politici; 
   e)   stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero; 
   f)   stato di famiglia; 
   g)   esistenza in vita; 
   h)   nascita del fi glio, decesso del coniuge, dell’ascendente o 

discendente; 
   i)   iscrizione in albi, in elenchi tenuti da pubbliche 

amministrazioni; 
   l)   appartenenza a ordini professionali; 
   m)   titolo di studio, esami sostenuti; 
   n)   qualifi ca professionale posseduta, titolo di specializzazione, 

di abilitazione, di formazione, di aggiornamento e di qualifi cazione 
tecnica; 

   o)   situazione reddituale o economica anche ai fi ni della conces-
sione dei benefìci di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali; 

   p)   assolvimento di specifi ci obblighi contributivi con l’indica-
zione dell’ammontare corrisposto; 

   q)   possesso e numero del codice fi scale, della partita I.V.A. e di 
qualsiasi dato presente nell’archivio dell’anagrafe tributaria; 

   r)   stato di disoccupazione; 
   s)   qualità di pensionato e categoria di pensione; 
   t)   qualità di studente; 
   u)   qualità di legale rappresentante di persone fi siche o giuridi-

che, di tutore, di curatore e simili; 
   v)   iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi 

tipo; 
   z)   tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi mi-

litari, ivi comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di 
servizio; 

   aa)   di non aver riportato condanne penali e di non essere de-
stinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di 
sicurezza e di misure di prevenzione, di decisioni civili e di provvedi-
menti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vi-
gente normativa; 

   bb)   di non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedi-
menti penali; 

 bb  -bis  ) di non essere l’ente destinatario di provvedimenti giudi-
ziari che applicano le sanzioni amministrative di cui al decreto legisla-
tivo 8 giugno 2001, n. 231; 

   cc)   qualità di vivenza a carico; 
   dd)   tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei 

registri dello stato civile; 
   ee)   di non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e di 

non aver presentato domanda di concordato.».   

  Note all’art. 2:

     — Per il riferimento all’Allegato 5 del citato decreto legislativo 
n.152 del 2006, vedasi nelle note alle premesse. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 101, comma 7, lettera   e)   , del cita-
to decreto legislativo n. 152 del 2006:  

  «7. - Salvo quanto previsto dall’articolo 112, ai fi ni della disciplina 
degli scarichi e delle autorizzazioni, sono assimilate alle acque refl ue 
domestiche le acque refl ue:  

   a)   provenienti da imprese dedite esclusivamente alla coltivazio-
ne del terreno e/o alla silvicoltura; 

   b)   provenienti da imprese dedite ad allevamento di bestiame; 
   c)   provenienti da imprese dedite alle attività di cui alle lettere   a)   

e   b)   che esercitano anche attività di trasformazione o di valorizzazione 
della produzione agricola, inserita con carattere di normalità e comple-
mentarietà funzionale nel ciclo produttivo aziendale e con materia pri-
ma lavorata proveniente in misura prevalente dall’attività di coltivazio-
ne dei terreni di cui si abbia a qualunque titolo la disponibilità; 

   d)   provenienti da impianti di acqua coltura e di piscicoltura che 
diano luogo a scarico e che si caratterizzino per una densità di alleva-
mento pari o inferiore a 1 Kg per metro quadrato di specchio d’acqua o 
in cui venga utilizzata una portata d’acqua pari o inferiore a 50 litri al 
minuto secondo; 

   e)   aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle domesti-
che e indicate dalla normativa regionale; 

   f)   provenienti da attività termali, fatte salve le discipline regio-
nali di settore.».   

  Note all’art. 3:

      — Si riporta il testo dell’articolo 124 del citato decreto legislativo 
n. 152 del 2006:  

 «Art. 124.    (Criteri generali)    - 1. Tutti gli scarichi devono essere 
preventivamente autorizzati. 

 2. L’autorizzazione è rilasciata al titolare dell’attività da cui origina 
lo scarico. Ove uno o più stabilimenti conferiscano, tramite condotta, ad 
un terzo soggetto, titolare dello scarico fi nale, le acque refl ue provenien-
ti dalle loro attività, oppure qualora tra più stabilimenti sia costituito un 
consorzio per l’effettuazione in comune dello scarico delle acque refl ue 
provenienti dalle attività dei consorziati, l’autorizzazione è rilasciata in 
capo al titolare dello scarico fi nale o al consorzio medesimo, ferme re-
stando le responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del 
gestore del relativo impianto di depurazione in caso di violazione delle 
disposizioni della parte terza del presente decreto. 

 3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque refl ue domestiche 
e di reti fognarie, servite o meno da impianti di depurazione delle acque 
refl ue urbane, è defi nito dalle regioni nell’ambito della disciplina di cui 
all’articolo 101, commi 1 e 2. 

 4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque refl ue domestiche 
in reti fognarie sono sempre ammessi nell’osservanza dei regolamenti 
fi ssati dal gestore del servizio idrico integrato ed approvati dall’Autorità 
d’ambito. 

 5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque refl ue termali è 
defi nito dalle regioni; tali scarichi sono ammessi in reti fognarie nell’os-
servanza dei regolamenti emanati dal gestore del servizio idrico integra-
to ed in conformità all’autorizzazione rilasciata dall’Autorità di ambito. 

 6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli 
scarichi degli impianti di depurazione delle acque refl ue per il tempo 
necessario al loro avvio. 

 7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione 
è presentata alla provincia ovvero all’Autorità d’ambito se lo scarico è 
in pubblica fognatura. L’autorità competente provvede entro novanta 
giorni dalla ricezione della domanda. 
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 8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, 
n. 59, l’autorizzazione è valida per quattro anni dal momento del rilascio. 
Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il rinnovo. Lo scarico 
può essere provvisoriamente mantenuto in funzione nel rispetto delle pre-
scrizioni contenute nella precedente autorizzazione, fi no all’adozione di un 
nuovo provvedimento, se la domanda di rinnovo è stata tempestivamente 
presentata. Per gli scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all’artico-
lo 108, il rinnovo deve essere concesso in modo espresso entro e non oltre 
sei mesi dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale termine, lo scarico 
dovrà cessare immediatamente. La disciplina regionale di cui al comma 3 
può prevedere per specifi che tipologie di scarichi di acque refl ue domesti-
che, ove soggetti ad autorizzazione, forme di rinnovo tacito della medesima. 

 9. Per gli scarichi in un corso d’acqua nel quale sia accertata una 
portata naturale nulla per oltre centoventi giorni annui, oppure in un 
corpo idrico non signifi cativo, l’autorizzazione tiene conto del periodo 
di portata nulla e della capacità di diluizione del corpo idrico negli altri 
periodi, e stabilisce prescrizioni e limiti al fi ne di garantire le capacità 
autodepurative del corpo ricettore e la difesa delle acque sotterranee. 

 10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua 
localizzazione e alle condizioni locali dell’ambiente interessato, l’au-
torizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a garanti-
re che lo scarico, ivi comprese le operazioni ad esso funzionalmente 
connesse, avvenga in conformità alle disposizioni della parte terza del 
presente decreto e senza che consegua alcun pregiudizio per il corpo 
ricettore, per la salute pubblica e l’ambiente. 

 11. Le spese occorrenti per l’effettuazione di rilievi, accertamenti, 
controlli e sopralluoghi necessari per l’istruttoria delle domande di au-
torizzazione allo scarico previste dalla parte terza del presente decreto 
sono a carico del richiedente. L’autorità competente determina, prelimi-
narmente all’istruttoria e in via provvisoria, la somma che il richiedente 
è tenuto a versare, a titolo di deposito, quale condizione di procedibilità 
della domanda. La medesima Autorità, completata l’istruttoria, prov-
vede alla liquidazione defi nitiva delle spese sostenute sulla base di un 
tariffario dalla stessa approntato. 

 12. Per insediamenti, edifi ci o stabilimenti la cui attività sia tra-
sferita in altro luogo, ovvero per quelli soggetti a diversa destinazio-
ne d’uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno scarico 
avente caratteristiche qualitativamente e/o quantitativamente diverse da 
quelle dello scarico preesistente, deve essere richiesta una nuova auto-
rizzazione allo scarico, ove quest’ultimo ne risulti soggetto. Nelle ipo-
tesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche qualitative o quantitative 
diverse, deve essere data comunicazione all’autorità competente, la qua-
le, verifi cata la compatibilità dello scarico con il corpo recettore, adotta 
i provvedimenti che si rendano eventualmente necessari.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 47 e 108 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 445 del 2000:  

 «Art. 47.    (Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà).    - 1. L’atto 
di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta 
conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscrit-
ta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante può 
riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di 
cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denun-
cia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per at-
tivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di docu-
menti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità personali 
dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è comprovato 
da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.» 

 «Art. 108. (   Scarichi di sostanze pericolose)   . - 1. Le disposizioni 
relative agli scarichi di sostanze pericolose si applicano agli stabili-
menti nei quali si svolgono attività che comportano la produzione, la 
trasformazione o l’utilizzazione delle sostanze di cui alle Tabelle 3/A e 
5 dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, e nei cui scarichi 
sia accertata la presenza di tali sostanze in quantità o concentrazioni 
superiori ai limiti di rilevabilità consentiti dalle metodiche di rilevamen-
to in essere alla data di entrata in vigore della parte terza del presente 
decreto, o, successivamente, superiori ai limiti di rilevabilità consentiti 
dagli aggiornamenti a tali metodiche messi a punto ai sensi del punto 4 
dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

 2. Tenendo conto della tossicità, della persistenza e della bioaccu-
mulazione della sostanza considerata nell’ambiente in cui è effettuato 
lo scarico, l’autorità competente in sede di rilascio dell’autorizzazione 
fi ssa, nei casi in cui risulti accertato che i valori limite defi niti ai sen-
si dell’articolo 101, commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino il con-
seguimento degli obiettivi di qualità previsti nel Piano di tutela di cui 
all’articolo 121, anche per la compresenza di altri scarichi di sostanze 
pericolose, valori-limite di emissione più restrittivi di quelli fi ssati ai 
sensi dell’articolo 101, commi 1 e 2. 

 3. Ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 
dell’articolo 107 e del comma 2 del presente articolo, entro il 30 ottobre 
2007 devono essere attuate le prescrizioni concernenti gli scarichi delle 
imprese assoggettate alle disposizioni del decreto legislativo 18 febbra-
io 2005, n. 59. Dette prescrizioni, concernenti valori limite di emissione, 
parametri e misure tecniche, si basano sulle migliori tecniche disponi-
bili, senza obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia specifi ca, 
tenendo conto delle caratteristiche tecniche dell’impianto in questione, 
della sua ubicazione geografi ca e delle condizioni locali dell’ambiente. 

 4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A dell’Allegato 5 alla parte 
terza del presente decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella me-
desima tabella, le autorizzazioni stabiliscono altresì la quantità massima 
della sostanza espressa in unità di peso per unità di elemento caratteristico 
dell’attività inquinante e cioè per materia prima o per unità di prodotto, in 
conformità con quanto indicato nella stessa Tabella. Gli scarichi contenenti 
le sostanze pericolose di cui al comma 1 sono assoggettati alle prescrizioni 
di cui al punto 1.2.3. dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto. 

 5. Per le acque refl ue industriali contenenti le sostanze della Tabella 
5 dell’Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, il punto di misura-
zione dello scarico è fi ssato secondo quanto previsto dall’autorizzazione 
integrata ambientale di cui al decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, 
e, nel caso di attività non rientranti nel campo di applicazione del suddetto 
decreto, subito dopo l’uscita dallo stabilimento o dall’impianto di tratta-
mento che serve lo stabilimento medesimo. L’autorità competente può ri-
chiedere che gli scarichi parziali contenenti le sostanze della tabella 5 del 
medesimo Allegato 5 siano tenuti separati dallo scarico generale e disci-
plinati come rifi uti. Qualora, come nel caso dell’articolo 124, comma 2, 
secondo periodo, l’impianto di trattamento di acque refl ue industriali che 
tratta le sostanze pericolose, di cui alla tabella 5 del medesimo allegato 
5, riceva, tramite condotta, acque refl ue provenienti da altri stabilimenti 
industriali o acque refl ue urbane, contenenti sostanze diverse non utili ad 
un modifi ca o ad una riduzione delle sostanze pericolose, in sede di auto-
rizzazione l’autorità competente ridurrà opportunamente i valori limite di 
emissione indicati nella tabella 3 del medesimo Allegato 5 per ciascuna 
delle predette sostanze pericolose indicate in Tabella 5, tenendo conto 
della diluizione operata dalla miscelazione delle diverse acque refl ue. 

 6. L’autorità competente al rilascio dell’autorizzazione per le so-
stanze di cui alla Tabella 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto, derivanti dai cicli produttivi indicati nella tabella medesima, 
redige un elenco delle autorizzazioni rilasciate, degli scarichi esistenti 
e dei controlli effettuati, ai fi ni del successivo inoltro alla Commissione 
europea.».   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’articolo 8 della citata legge n. 447 del 

1995:  
 «Art. 8.    (Disposizioni in materia di impatto acustico)    - 1. I progetti 

sottoposti a valutazione di impatto ambientale ai sensi dell’articolo 6 
della L. 8 luglio 1986, n. 349 , ferme restando le prescrizioni di cui ai 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri 10 agosto 1988, n. 377 
, e successive modifi cazioni, e 27 dicembre 1988, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 4 del 5 gennaio 1989, devono essere redatti in confor-
mità alle esigenze di tutela dall’inquinamento acustico delle popolazioni 
interessate. 

  2. Nell’ambito delle procedure di cui al comma 1, ovvero su richie-
sta dei comuni, i competenti soggetti titolari dei progetti o delle opere 
predispongono una documentazione di impatto acustico relativa alla re-
alizzazione, alla modifi ca o al potenziamento delle seguenti opere:  

   a)   aeroporti, aviosuperfi ci, eliporti; 
   b)   strade di tipo A (autostrade), B (strade extraurbane principali), 

C (strade extraurbane secondarie), D (strade urbane di scorrimento), E 
(strade urbane di quartiere) e F (strade locali), secondo la classifi cazione 
di cui al D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 , e successive modifi cazioni; 

   c)   discoteche; 
   d)   circoli privati e pubblici esercizi ove sono installati macchi-

nari o impianti rumorosi; 
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   e)   impianti sportivi e ricreativi; 

   f)   ferrovie ed altri sistemi di trasporto collettivo su rotaia. 

  3. È fatto obbligo di produrre una valutazione previsionale del cli-
ma acustico delle aree interessate alla realizzazione delle seguenti tipo-
logie di insediamenti:  

   a)   scuole e asili nido; 

   b)   ospedali; 

   c)   case di cura e di riposo; 

   d)   parchi pubblici urbani ed extraurbani; 

   e)   nuovi insediamenti residenziali prossimi alle opere di cui al 
comma 2. 

 3  -bis  . Nei comuni che hanno proceduto al coordinamento degli 
strumenti urbanistici di cui alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 6, 
per gli edifi ci adibiti a civile abitazione, ai fi ni dell’esercizio dell’attività 
edilizia ovvero del rilascio del permesso di costruire, la relazione acusti-
ca è sostituita da una autocertifi cazione del tecnico abilitato che attesti il 
rispetto dei requisiti di protezione acustica in relazione alla zonizzazio-
ne acustica di riferimento. 

 4. Le domande per il rilascio di concessioni edilizie relative a nuovi 
impianti ed infrastrutture adibiti ad attività produttive, sportive e ricre-
ative e a postazioni di servizi commerciali polifunzionali, dei provve-
dimenti comunali che abilitano alla utilizzazione dei medesimi immo-
bili ed infrastrutture, nonché le domande di licenza o di autorizzazione 
all’esercizio di attività produttive devono contenere una documentazio-
ne di previsione di impatto acustico. 

 5. La documentazione di cui ai commi 2, 3 e 4 del presente articolo 
è resa, sulla base dei criteri stabiliti ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
lettera   l)  , della presente legge, con le modalità di cui all’articolo 4 della 
L. 4 gennaio 1968, n. 15. 

 6. La domanda di licenza o di autorizzazione all’esercizio delle 
attività di cui al comma 4 del presente articolo, che si prevede possa-
no produrre valori di emissione superiori a quelli determinati ai sensi 
dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)  , deve contenere l’indicazione del-
le misure previste per ridurre o eliminare le emissioni sonore causate 
dall’attività o dagli impianti. La relativa documentazione deve essere 
inviata all’uffi cio competente per l’ambiente del comune ai fi ni del rila-
scio del relativo nulla-osta.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 novembre 
1997, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° dicembre 1997, n. 280, 
S.O.   

  Note all’art. 5:

     — Per il riferimento al decreto del Presidente della Repubblica del 
7 settembre 2010, n. 160, vedasi nelle note alle premesse.   

  12G0013  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  20 gennaio 2012 .

      Adozione del Piano antincendi boschivi (piano   AIB)   del 
Parco nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano con perio-
do di validità 2009-2013.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modifi -
cazioni, recante l’istituzione del Ministero dell’ambiente; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 6 dicembre 1991, n. 394, e successive 
modifi cazioni, recante legge quadro sulle aree protette; 

 Vista la legge 21 novembre 2000, n. 353, recante legge 
quadro in materia di incendi boschivi; 

 Visto in particolare l’art. 8, comma 2, della predetta 
legge 21 novembre 2000, n. 353, che prevede un appo-
sito «Piano per i parchi naturali e le riserve naturali del-
lo Stato», che andrà a costituire una sezione del Piano 
regionale; 

 Visto il decreto 20 dicembre 2001 della Presidenza dei 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione ci-

vile recante le linee guida relative ai piani regionali per la 
programmazione delle attività di previsione prevenzione 
e lotta attiva contro gli incendi boschivi; 

 Visto lo Schema di Piano AIB per la programmazione 
delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva con-
tro gli incendi boschivi nelle aree naturali protette statali - 
Parchi nazionali - Revisione 2009, predisposto dal Mini-
stero dell’ambiente recante le linee guida per la redazione 
dei piani AIB per i parchi nazionali; 

 Vista la nota prot. n. 2172 del 23 settembre 2009 
dell’Ente parco nazionale dell’Appennino tosco-emiliano 
con cui viene trasmesso alla Direzione generale per la 
protezione della natura del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare il Piano AIB pluriennale 
2009-2013; 

 Vista la nota prot. 4255 posiz. V del 9 dicembre 2009 
del Corpo forestale dello Stato - Ispettorato generale - Di-
visione 3ª contenente il parere sfavorevole per il Piano 
AIB 2009-2013 pervenuto con la citata nota dell’Ente 
parco del 23 settembre 2009; 

 Vista la nota prot. DPN-2009-27688 del 24 dicembre 
2009 con la quale la Direzione generale per la protezione 
della natura del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare inoltra il suddetto parere sfavorevole 
del Corpo forestale dello Stato all’Ente parco nazionale 
dell’Appennino tosco-emiliano e chiede di voler provve-
dere ad apportare le dovute integrazioni e correzioni al 
Piano AIB 2009-2013; 
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 Vista la nota prot. n. 2160 del 2 luglio 2010 dell’Ente 
parco nazionale dell’Appennino tosco-emiliano con cui 
viene trasmesso alla Direzione generale per la protezione 
della natura del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare il Piano AIB 2009-2013 contenente 
le modifi che e integrazioni richieste nel precedente parere 
sfavorevole del CFS; 

 Vista la nota prot. DPNM-2011-0002967 del 9 febbra-
io 2011 della Direzione generale per la protezione del-
la natura e del mare del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare con la quale si chiedono 
all’Ente parco nazionale dell’Appennino tosco-emiliano 
ulteriori integrazioni al Piano AIB 2009-2013; 

 Vista la nota prot. n. 374 del 24 febbraio 2011 dell’Ente 
parco nazionale dell’Appennino tosco-emiliano con cui 
viene trasmesso alla Direzione generale per la protezione 
della natura e del mare del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare il Piano AIB 2009-2013 
contenente le integrazioni richieste dalla suddetta DPNM 
oltre a quelle già apportate su richiesta del Corpo foresta-
le dello Stato; 

 Visto il Piano di previsione, prevenzione e lotta atti-
va contro gli incendi boschivi 2009-2013 dall’Ente parco 
nazionale dell’Appennino Tosco-Emiliano pervenuto con 
la citata nota dell’Ente parco prot. n. 374 del 24 febbraio 
2011; 

 Vista la nota prot. 1040 posiz. V dell’11 aprile2011 del 
Corpo forestale dello Stato - Ispettorato generale - Divi-
sione 3ª con cui, previa verifi ca delle modifi che apporta-
te al Piano come richiesto con il precedente parere dello 
stesso CFS, si esprime il parere favorevole per il Piano 
AIB 2009-2013, in attuazione dell’art. 8, comma 2, della 
legge n. 353/2000; 

 Vista la nota prot. DPNM-2011-0008851 del 21 aprile 
2011 con la quale la Direzione generale per la protezio-
ne della natura e del mare del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare inoltra il Piano AIB 
con periodo di validità 2009-2013 relativo al Parco na-
zionale dell’Appennino tosco-emiliano e chiede alla re-
gione Toscana e alla regione Emilia-Romagna l’intesa per 
l’inserimento di detto Piano AIB nel Piano regionale, in 
attuazione dell’art. 8, comma 2, della legge n. 353/2000; 

 Vista la nota prot. AOO-GRT 119798/6.70.40.10 del 
10 maggio 2011 della regione Toscana - Direzione gene-
rale competitività del sistema regionale e sviluppo del-
le competenze - Area di coordinamento sviluppo rurale 
- Settore programmazione agricola forestale, con la quale 
si comunica che il Piano suddetto entrerà immediatamen-
te a far parte del Piano regionale AIB, ai sensi dell’art. 8, 
comma 2, della legge n. 353/2000; 

 Vista la nota prot. PG.2011.0292688 del 1° dicembre 
2011 della regione Emilia-Romagna - Servizio parchi e 
risorse forestali, con la quale si comunica l’intesa al Pia-
no AIB 2009-2013 del Parco nazionale dell’Appennino 
tosco-emiliano, ai sensi dell’art. 8, comma 2, della legge 
n. 353/2000; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Viene adottato ai sensi dell’art. 8, comma 2, della legge 
21 novembre 2000 n. 353, il Piano di previsione, preven-
zione e lotta attiva contro gli incendi boschivi (Piano   AIB)  , 
con validità 2009-2013, predisposto dal Parco nazionale 
dell’Appennino tosco-emiliano ricadente nel territorio 
della regione Toscana e della regione Emilia-Romagna. 

 Roma, 20 gennaio 2012 

 Il Ministro: CLINI   

  12A01121

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  1° dicembre 2011 .

      Titoli di Risparmio per l’Economia Meridionale.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 8, comma 4 del decreto-legge n. 70 del 
13 maggio 2011, convertito, dalla legge n. 106 del 12 lu-
glio 2011 che prevede che, al fi ne di favorire il riequili-
brio territoriale dei fl ussi di credito per gli investimenti a 
medio lungo-termine delle piccole e medie imprese del 
Mezzogiorno e sostenere progetti etici nel Mezzogiorno, 
possano essere emessi «Titoli di Risparmio per l’Econo-
mia Meridionale» (di seguito «Titoli»); 

 Visto l’art. 2, comma 7, lettera   c)   del decreto-legge 
n. 138 del 13 agosto 2011, convertito, dalla legge 14 set-
tembre 2011, n. 148 che prevede che ai Titoli non si appli-
chi l’aliquota fi scale prevista al precedente comma 6 del 
citato decreto-legge; 

 Visto il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, e successive modifi che (Testo unico bancario - 
  TUB)  , e in particolare l’art. 12 che disciplina l’emissione 
di obbligazioni e altri titoli di raccolta delle banche; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1998/2006 della Com-
missione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applicazione 
degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di importanza 
minore («de minimis»); 
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  Decreta:    

  Art. 1.
      Processo di emissione    

     1. I soggetti interessati all’emissione dei Titoli sono 
banche italiane, comunitarie ed extracomunitarie autoriz-
zate ad operare in Italia. 

 2. I Titoli emessi ai sensi dell’art. 8, comma 4, del de-
creto-legge 13 maggio 2011, n. 70 non sono strumenti fi -
nanziari subordinati, né irredimibili o rimborsabili previa 
autorizzazione di Banca d’Italia di cui all’art. 12, com-
ma 7 del decreto legislativo n. 385/1993, né altri strumen-
ti computabili nel patrimonio di vigilanza. 

 3. Tra i 30 giorni ed i 20 giorni precedenti l’emissione 
o l’inizio del periodo di offerta, l’emittente comunica alla 
Consob – in via informatica – l’intenzione di emettere i 
Titoli indicandone l’ammontare massimo, la data di emis-
sione ovvero il periodo di offerta che comunque non può 
essere superiore a 60 giorni e le caratteristiche. La co-
municazione è accompagnata da adeguata documentazio-
ne che mostri il rispetto dei requisiti dimensionali di cui 
all’art. 8, comma 4, lettera   e)   del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70. Il livello di patrimonio di vigilanza rile-
vante è quello di base (Tier 1) risultante dal più recente 
bilancio di esercizio pubblicato ovvero dalla più recente 
situazione semestrale, se pubblicata. Le banche straniere 
che intendono emettere i Titoli dovranno produrre idonea 
documentazione dell’Autorità di vigilanza locale conte-
nente le informazioni relative ai requisiti dimensionali 
di cui all’art. 8, comma 4, lettera   e)   del decreto-legge 
13 maggio 2011, n. 70. 

 4. Le comunicazioni di cui al comma 3 sono considera-
te secondo l’ordine cronologico di ricezione. La Consob 
verifi ca che, sulla base delle informazioni acquisite di cui 
al comma 3, l’ammontare dei Titoli da emettere consenta 
il rispetto dei requisiti di cui all’art. 8, comma 4, lettera 
  d)   del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70. Se entro 10 
giorni dall’avvenuta comunicazione di cui al comma 3 
la Consob non informa l’emittente di eventuali ostacoli 
all’emissione ovvero non richiede chiarimenti o ulterio-
ri informazioni allo stesso, quest’ultimo è autorizzato a 
procedere nell’ambito dei limiti comunicati: tali impor-
ti impegnano l’ammontare complessivo di Titoli di cui 
all’art. 8, comma 4, lettera   d)   del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70. 

 5. Entro 5 giorni successivi alla chiusura del periodo di 
offerta, l’emittente comunica – in via informatica – alla 
Consob l’ammontare di Titoli emessi. La comunicazione 
è accompagnata da apposita dichiarazione contenente le 
informazioni relative alla sussistenza dei requisiti inerenti 
alle caratteristiche dei soggetti sottoscrittori i Titoli di cui 
all’art. 8, comma 4, lettera   b)   del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70. 

 6. La Consob pubblica sul proprio sito internet l’elen-
co dei nominativi degli emittenti e dei controvalori di Ti-
toli emessi, riferiti per ciascun anno all’arco temporale 
1° gennaio – 31 dicembre. Entro 10 giorni dalla comu-
nicazione di cui al comma 5, la Consob provvede all’ag-
giornamento dell’elenco pubblicato. 

 7. Restano ferme tutte le disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di strumenti fi nanziari emessi dal-
le banche e le regole in materia di distribuzione previste 
dalle Direttive 2004/39/CE e 2006/73/CE (MiFID: Mar-
kets in Financial Instruments Directive) e dalle disposi-
zioni attuative e di recepimento. 

 8. Nel caso di Prospetti di Base approvati dalla Consob 
ed in corso di validità alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto ministeriale, l’emittente dovrà rappresenta-
re all’atto della pubblicazione delle pertinenti condizioni 
defi nitive le informazioni aggiuntive rivenienti dalla pe-
culiarità dei Titoli ed, in particolar modo, gli aspetti ine-
renti al regime fi scale applicabile e al rendimento effetti-
vo su base annua al lordo e al netto dell’imposta prevista 
all’art. 8, comma 4, lettera   c)   del decreto-legge 13 mag-
gio 2011, n. 70 in regime di capitalizzazione composta.   

  Art. 2.

      Controlli e monitoraggio    

     1. Per ciascun soggetto emittente i Titoli, i fl ussi in-
crementali di impieghi a medio-lungo termine verso le 
piccole e medie imprese, defi nite sulla base delle classi-
fi cazioni usualmente utilizzate dai singoli emittenti coe-
rentemente con la raccomandazione della Commissione 
europea n. 2003/361/CE del 6 maggio 2003, con sede 
legale nelle regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Molise, 
Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Si-
cilia) devono essere nel periodo di vita del Titolo alme-
no pari alla raccolta realizzata mediante l’emissione dei 
Titoli. Il soggetto emittente, successivamente alla prima 
emissione di Titoli, comunica al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze – Dipartimento del Tesoro la defi nizione 
da applicare. 

 2. A fi ni di monitoraggio, entro il 28 febbraio di ciascun 
anno successivo a quello di emissione con comunicazione 
da inviare al Ministero dell’economia e delle fi nanze – 
Dipartimento del Tesoro l’emittente autocertifi ca il fl usso 
incrementale di impieghi a medio-lungo termine verso 
le piccole e medie imprese registrato nell’anno solare 
precedente. 

 3. Nel caso in cui il soggetto emittente, al termine del 
periodo di vita del Titolo, non abbia incrementato gli im-
pieghi di cui al comma 1 di un ammontare almeno pari 
al valore del Titolo, il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze – Dipartimento del Tesoro pubblica in un’appo-
sita sezione del proprio sito internet il nominativo dello 
stesso indicando che non ha rispettato i requisiti previsti 
al comma 1. 

 4. In prossimità dei limiti di cui all’art. 8, comma 4, let-
tera   d)   del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, la Con-
sob provvede ad informare il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze – Dipartimento del Tesoro – che comunica il 
raggiungimento dell’importo nominale complessivo mas-
simo annuo di Titoli emettibili. 
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 5. Al fi ne di garantire in ogni caso il rispetto delle di-
sposizioni comunitarie in materia di aiuti di Stato, i be-
nefi ci a favore delle piccole e medie imprese del mezzo-
giorno che effettivamente derivano dai fi nanziamenti di 
cui all’art. 2, comma 1, sono fruiti nel rispetto dei limiti e 
delle condizioni del regolamento (CE) n. 1998/2006 della 
Commissione, del 15 dicembre 2006, relativo all’applica-
zione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di impor-
tanza minore («de minimis»). 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di control-
lo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 1º dicembre 2011 

 Il Ministro: MONTI   
  Registrato alla Corte dei conti il 19 gennaio 2012

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 1, Eco-
nomia e fi nanze, foglio n. 203

  12A01164

    DECRETO  19 gennaio 2012 .

      Ripartizione delle risorse da assegnare per l’anno 2010 
per le fi nalità di cui alla legge 21 dicembre 2000, n. 353, per 
lo svolgimento da parte delle regioni e delle provincie auto-
nome di Trento e Bolzano delle funzioni conferite ai fi ni del-
la conservazione e della difesa dagli incendi del patrimonio 
boschivo nazionale.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la legge 21 novembre 2000, n. 353, concernente 
«Legge quadro in materia di incendi boschivi» e, in parti-
colare, l’art. 12, comma 2, il quale prevede il trasferimen-
to statale in favore delle regioni della somma di lire 20 
miliardi annue nel triennio 2000-2002, per lo svolgimen-
to di funzioni conferite ai fi ni della conservazione e della 
difesa dagli incendi del patrimonio boschivo nazionale; 

  Visto il comma 3 dell’art. 12 della citata legge 
n. 353/2000 il quale prevede che:  

  a decorrere dall’anno fi nanziario 2003, per il fi -
nanziamento delle suindicate funzioni si provvede con 
stanziamento determinato dalla legge fi nanziaria, ai sen-
si dell’art. 11, comma 3, lettera   d)   della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni;  

  che la ripartizione delle risorse tra le regioni avviene 
con le medesime modalità di cui al comma 2 dell’art. 12 
della legge n. 353/2000;  

 Considerato che sulla base di quanto previsto dalla 
tabella   C)   allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191 
(legge fi nanziaria 2010), sul cap. 2820/Mef è stato iscrit-
to per l’anno fi nanziario 2010 lo stanziamento di euro 
7.911.000,00 in relazione alle disposizioni di cui alla ci-
tata legge quadro in materia di incendi boschivi; 

 Considerato che, ai sensi del più volte richiamato 
art. 12, comma 2, il predetto fi nanziamento deve essere 
ripartito, per la metà, in proporzione al patrimonio bo-
schivo rilevato dall’inventario forestale nazionale, costi-
tuito presso il Corpo forestale dello Stato, e, per l’altra 
metà, in quote inversamente proporzionali al rapporto tra 
superfi cie percorsa dal fuoco e superfi cie regionale bosca-
ta totale prendendo a riferimento il dato medio del quin-
quennio precedente; 

 Considerato che la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri - Dipartimento della protezione civile, con nota n. 
DPC/RIA/0009508 del 8 febbraio 2011 ha provveduto a 
trasmettere i dati concernenti la ripartizione del fi nanzia-
mento 2010, elaborati sulla base dei criteri stabiliti dal 
vigente art. 12, comma 2, della legge n. 353/2000, tenen-
do conto del prospetto delle superfi ci percorse dal fuoco 
e dei dati relativi all’Inventario forestale nazionale del 
Corpo forestale dello Stato; 

 Ritenuto che sia necessario provvedere, sulla base dei 
dati come sopra acquisiti, alla ripartizione in favore delle 
regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
della somma complessiva di euro 7.911.000,00 in rela-
zione alle predette fi nalità, secondo gli importi indicati 
nell’allegata tabella; 

 Visto l’art. 2, comma 109, della legge 23 dicembre 
2009, n. 191, che ha abrogato, a decorrere dal 1° gennaio 
2010, gli articoli 5 e 6 della legge 30 novembre, n. 386; 

 Visto il parere espresso dalla Conferenza permanente 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
Bolzano nella seduta del 27 ottobre 2011; 

  Decreta:  

 1. Il fi nanziamento autorizzato per l’anno 2010 dalla 
tabella   C)   allegata alla legge 23 dicembre 2009, n. 191 
(legge fi nanziaria 2010) per euro 7.911.000,00 come spe-
cifi cato nelle premesse, per le fi nalità di cui alla legge 
21 dicembre 2000, n. 353, per lo svolgimento da parte del-
le regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano 
delle funzioni conferite ai fi ni della conservazione e della 
difesa dagli incendi del patrimonio boschivo nazionale, 
è ripartito secondo quanto indicato nell’allegata tabella, 
che forma parte integrante del presente provvedimento. 

 2. Gli importi individuati con riferimento alle province 
autonome di Trento e di Bolzano sono resi indisponibili 
ai sensi dei commi 109 e 126 dell’articolo 2, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191. 

 Roma, 19 gennaio 2012 

 Il Ministro: MONTI     



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 283-2-2012

  ALLEGATO    

      

    

  12A01122



—  18  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 283-2-2012

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  23 gennaio 2012 .

      Adozione dello schema del prospetto nel quale vanno elencate le spese di rappresentanza sostenute dagli organi di 
governo degli enti locali.    

      IL MINISTRO DELL’INTERNO  

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 16, comma 26, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, il quale prevede che le spese di rappresentanza sostenute dagli organi degli enti locali sono 
elencate, per ciascun anno, in apposito prospetto allegato al rendiconto di cui all’art. 227 del testo unico di cui al decre-
to legislativo n. 267 del 2000, da trasmettere alla sezione regionale di controllo della Corte dei conti e da pubblicare, 
entro dieci giorni dall’approvazione del rendiconto, nel sito internet dell’ente locale; 

 Considerato che il citato art. 16, comma 26, ultimo periodo, dispone che con atto di natura non regolamentare, 
adottato d’intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, il Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto-legge, adotta uno schema tipo del prospetto del citato elenco; 

 Considerato che occorre provvedere alla predisposizione del predetto schema-tipo; 
 Acquisita l’intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali nella seduta del 3 novembre 2011; 

  Decreta:    
  Art. 1.

      Schema-tipo del prospetto    

     È adottato lo schema tipo del prospetto nel quale vanno elencate le spese di rappresentanza sostenute dagli organi 
di governo degli enti locali, riportato in allegato al presente decreto.   

  Art. 2.
      Trasmissione e pubblicazione del prospetto    

     Il prospetto, che elenca le spese di rappresentanza sostenute in ciascun esercizio fi nanziario, va allegato al ren-
diconto della gestione di cui all’art. 227 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e trasmesso alla competente 
sezione regionale di controllo della Corte dei conti, entro dieci giorni dall’approvazione del predetto rendiconto. Entro 
lo stesso termine, l’elenco è pubblicato nel sito internet dell’ente locale.   

  Art. 3.
      Predisposizione e sottoscrizione del prospetto    

     Il prospetto è compilato a cura del segretario dell’ente e del responsabile di servizi fi nanziari e sottoscritto dai 
predetti soggetti oltre che dall’organo di revisione economico fi nanziario.   

  Art. 4.
      Decorrenza per l’effettuazione degli adempimenti    

     Gli adempimenti di cui al presente decreto si applicano a partire dall’approvazione del rendiconto di gestione 
dell’esercizio fi nanziario 2011. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 23 gennaio 2012 

  Il Ministro dell’interno
     CANCELLIERI   

  p. Il Ministro dell’economia e delle finanze
Il Vice Ministro delegato

    GRILLI     
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  19 gennaio 2012 .

      Abilitazione all’Istituto «Ce.P.A.T. (Centro Partenopeo di 
Analisi Transazionale, Psichiatria e Psicologia di Gaudieri 
M. e C.)» ad istituire e ad attivare nella sede di Napoli un 
corso di specializzazione in psicoterapia.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’UNIVERSITÀ, LO STUDENTE

E IL DIRITTO ALLO STUDIO UNIVERSITARIO 

 Vista la legge 18 febbraio 1989, n. 56, che disciplina 
l’ordinamento della professione di psicologo e fi ssa i re-
quisiti per l’esercizio dell’attività psicoterapeutica e, in 
particolare l’art. 3 della suddetta legge, che subordina 
l’esercizio della predetta attività all’acquisizione, succes-
sivamente alla laurea in psicologia o in medicina e chirur-
gia, di una specifi ca formazione professionale mediante 
corsi di specializzazione almeno quadriennali, attivati 
presso scuole di specializzazione universitarie o presso 
istituti a tal fi ne riconosciuti; 

 Visto l’art. 17, comma 96, lettera   b)   della legge 
15 maggio 1997, n. 127, che prevede che con decreto del 
Ministro dell’Università e della ricerca scientifi ca e tec-
nologica sia rideterminata la disciplina concernente il ri-
conoscimento degli istituti di cui all’articolo 3, comma 1, 
della richiamata legge n. 56 del 1989; 

 Visto il decreto 11 dicembre 1998, n. 509, con il quale 
è stato adottato il regolamento recante norme per il ri-
conoscimento degli istituti abilitati ad attivare corsi di 
specializzazione in psicoterapia ai sensi dell’articolo 17, 
comma 96, della legge n. 127 del 1997 e, in particolare, 
l’articolo 2, comma 5, che prevede che il riconoscimento 
degli istituti richiedenti sia disposto sulla base dei pareri 
conformi formulati dalla Commissione tecnico-consulti-
va di cui all’articolo 3 del precitato decreto n. 509/1998 
e dal Comitato nazionale per la valutazione del sistema 
universitario; 

 Visti i pareri espressi nelle riunioni dell’11 ottobre 2000 
e del 16 maggio 2001, con i quali il Comitato nazionale 
per la valutazione del sistema universitario ha individua-
to gli standard minimi di cui devono disporre gli istituti 
richiedenti in relazione al personale docente, nonché alle 
strutture ed attrezzature; 

 Vista l’ordinanza ministeriale in data 10 dicembre 
2004, avente ad oggetto «Modifi cazioni ed integrazioni 
alle ordinanze ministeriali 30 dicembre 1999 e 16 luglio 
2004, recanti istruzioni per la presentazione delle istanze 
di abilitazione ad istituire e ad attivare corsi di specializ-
zazione in psicoterapia»; 

 Visto il decreto in data 3 agosto 2009 e successive mo-
difi che ed integrazioni, con il quale è stata costituita la 
Commissione tecnico-consultiva ai sensi dell’articolo 3 
del predetto regolamento; 

 Visto il regolamento concernente la struttura ed il fun-
zionamento dell’Agenzia Nazionale di Valutazione del 
sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR), adotta-
to con Decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 
1 febbraio 2010, ai sensi dell’art. 2, comma 140, del de-
creto legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista l’istanza con la quale l’Istituto «Ce.P.A.T. (Cen-
tro Partenopeo di Analisi Transazionale, Psichiatria e Psi-
cologia di Gaudieri M. e C.)» ha chiesto l’abilitazione ad 
istituire e ad attivare un corso di specializzazione in psi-
coterapia in Napoli - Via Filippo Palizzi, 25 e via Traver-
sa Sanseverino all’Arenella, 8, per un numero massimo 
degli allievi ammissibili a ciascun anno di corso pari a 14 
unità e, per l’intero corso, a 56 unità; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla suindicata 
Commissione tecnico-consultiva di cui all’articolo 3 del 
regolamento nella seduta del 18 febbraio 2011; 

 Vista la favorevole valutazione tecnica di congruità in 
merito all’istanza presentata dallo Istituto sopra indicato, 
espressa dalla predetta Agenzia Nazionale di Valutazione 
del sistema Universitario e della Ricerca (ANVUR) nella 
riunione del 12 dicembre 2011 trasmessa con nota prot. 
730 del 23 dicembre 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Per i fi ni di cui all’articolo 4 del regolamento adot-
tato con decreto 11 dicembre 1998, n. 509, l’Istituto 
«Ce.P.A.T. (Centro Partenopeo di Analisi Transazionale, 
Psichiatria e Psicologia di Gaudieri M. e C.)» è abilita-
to ad istituire e ad attivare nella sede principale di Na-
poli - Via Filippo Palizzi, 25 e via Traversa Sanseverino 
all’Arenella, 8 - ai sensi delle disposizioni di cui al titolo 
II del regolamento stesso, successivamente alla data del 
presente decreto, un corso di specializzazione in psico-
terapia secondo il modello scientifi co-culturale proposto 
nell’istanza di riconoscimento. 

 2. Il numero massimo di allievi da ammettere a ciascun 
anno di corso è pari a 14 unità e, per l’intero corso, a 56 
unità; 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 gennaio 2012 

 Il direttore generale: LIVON   
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  28 ottobre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Tomcato».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della Legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della Legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente «Istituzione del Ministero della Salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 21 settembre 2010 presentata dall’Impresa Probelte S.A. con sede legale in Espinardo 
(Murcia) - Spagna, Ctra de Madrid Km 384,6 - P.I. El Tiro, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanitario 
denominato Tomcato contenente la sostanza attiva glifosate; 

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute ed il Centro Internazionale 
per gli Antiparassitari e la Prevenzione Sanitaria, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier 
di allegato III di cui al decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del 26 marzo 2001 di inclusione della sostanza attiva glifosate, nell’Allegato I del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194, fi no al 30 giugno 2012 in attuazione della direttiva 2001/99/CE della Commissione del 
20 novembre 2011; 
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 Visto il decreto del 30 dicembre 2010 che modifi ca la data di scadenza della sostanza attiva glifosate, nell’Alle-
gato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, fi no al 31 dicembre 2015 in attuazione della direttiva 2010/77/UE 
della Commissione del 10 novembre 2010; 

 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’Im-
presa Industrias Afrasa S.A. a sostegno dell’istanza di autorizzazione del proprio prodotto fi tosanitario prodotto fi to-
sanitario Seccherba 360; 

 Considerato che l’impresa sopra citata ha concesso specifi co accesso al Dossier di Allegato III, di cui al decreto 
legislativo n. 194/1995, all’Impresa Probelte S.A. per la registrazione del prodotto fi tosanitario Tomcato; 

 Considerato che nell’ambito della valutazione di cui sopra, sono stati richiesti dal suddetto Istituto dati tecnico-
scientifi ci aggiuntivi; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 25 agosto 2011, prot. n. 27871 con la quale è stata richiesta la documentazione ed 
i dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato Istituto, da presentarsi entro 12 mesi dalla sopra citata data; 

 Vista la nota pervenuta in data 23 settembre 2011 da cui risulta che l’Impresa Probelte S.A. ha presentato la do-
cumentazione richiesta dall’Uffi cio; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto Tomcato fi no al 31 dicembre 2015 data di scadenza dell’approvazione della 
sostanza attiva glifosate, fatta salva la presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi nel termine sopra indicato; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del D.M. 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Probelte S.A. con sede legale in Espinardo (Murcia) - Spagna, Ctra de Madrid Km 384,6 - P.I. El Tiro, 
è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato Tomcato con la composizione e alle con-
dizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto, fi no al 31 dicembre 2015, data di scadenza dell’iscrizione 
della sostanza attiva glifosate nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termine 
di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da mL 100 - 200 - 250 - 500; L 1 - 2 - 5 - 10 - 20 - 25 - 50. 

  Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impiego dagli stabilimenti delle Imprese estere:  

 Probelte S.A. - Ctra de Madrid Km 384,6 - P.I. El Tiro - 30100 Espinardo (Murcia) - Spagna. 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 15056. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 ottobre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  21 novembre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Mextrol Superb».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA

DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 2 novembre 2006 presentata dall’Impresa Nufarm S.A.S. rappresentata in Italia dall’impre-
sa Nufarm Italia con sede legale in Milano, viale Luigi Majno 17/A, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto 
fi tosanitario denominato Mextrol H, successivamente denominato Mextrol Superb, contenente le sostanze attive ioxi-
nil e mecoprop-p; 

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute ed il Centro internazionale 
per gli antiparassitari e la prevenzione sanitaria, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier di 
allegato III di cui al decreto legislativo 194/95; 
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 Visto il decreto del 26 novembre 2003 di inclusione della sostanza attiva mecoprop-p, nell’allegato I del decreto 
legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 31 dicembre 2014 in attuazione della direttiva 2003/70/EC della Commissione 
del 17 luglio 2003; 

 Visto il decreto del 18 giugno 2004 di inclusione della sostanza attiva ioxinil, nell’allegato I del decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 28 febbraio 2015 in attuazione della direttiva 2004/58/EC della Commissione del 
23 aprile 2004; 

 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’Im-
presa Nufarm S.A.S., rappresentata in Italia dall’impresa Nufarm Italia, a sostegno dell’istanza di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario in questione; 

 Considerato che nell’ambito della valutazione di cui sopra, sono stati richiesti dal suddetto Istituto dati tecnico-
scientifi ci aggiuntivi; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 9 maggio 2011 prot. 15116 con la quale è stata richiesta la documentazione ed i 
dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato Istituto, da presentarsi entro 12 mesi dalla sopra citata data; 

 Vista la nota pervenuta in data 26 luglio 2011 da cui risulta che l’Impresa Nufarm S.A.S. rappresentata in Italia 
dall’Impresa Nufarm Italia ha presentato la documentazione richiesta dall’Uffi cio; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto MEXTROL SUPERB fi no al 28 febbraio 2015 data di scadenza dell’approva-
zione della sostanza attiva ioxinil, fatta salva la presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi nel termine sopra 
indicato; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Nufarm S.A.S. rappresentata in Italia dall’impresa Nufarm Italia, con sede legale in Milano, viale Lu-
igi Majno 17/A, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato MEXTROL SUPERB 
con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto, fi no al 28 febbraio 2015, data 
di scadenza dell’iscrizione della sostanza attiva ioxinil nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termine 
di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da L 1-5. 

  Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impiego dagli stabilimenti delle imprese estere:  

 Nufarm S.A.S. - Notre Dame de le Garrone - 27600 Gaillan (Francia). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 13608. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 novembre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  30 novembre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Juvinal Echo».    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA

DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato». 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 30 settembre 2010 presentata dall’Impresa Sumitomo Chemical Agro Europe S.A.S., con 
sede legale in Saint Didier au Mont d’Or, Lione (Francia), Parc Affairs de Crecy 2, Rue Claude Chappe, diretta 
ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanitario denominato JUVINAL ECHO contenente la sostanza attiva 
pyriproxyfen; 

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute e 1’Istituto Superiore di 
Sanità, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier di allegato III di cui al decreto legislativo 
194/95; 
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 Visto il decreto del 5 novembre 2008 di inclusione della sostanza attiva pyriproxyfen, nell’Allegato I del decreto 
legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 31 dicembre 2018 in attuazione della direttiva 2008/69/EC della Commissione 
del 1° luglio 2008; 

 Vista la direttiva 2010/39/UE della Commissione del 22 giugno 2010, in corso di recepimento, che modifi ca 
l’allegato I della direttiva 91/414/CEE del Consiglio per quanto riguarda le disposizioni specifi che relative ad alcune 
sostanze attive tra cui il pyriproxyfen; 

 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico -scientifi ca presentata dall’Im-
presa Sumitomo Chemical Agro Europe S.A.S. a sostegno dell’istanza di autorizzazione del prodotto fi tosanitario di 
riferimento ADMIRAL ECHO; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 3 ottobre 2011 prot. 31277 con la quale è stata richiesta la documentazione per 
il proseguimento dell’  iter   di autorizzazione; 

 Vista la nota pervenuta in data 21 ottobre 2011 da cui risulta che 1’ Impresa Sumitomo Chemical Agro Europe 
S.A.S ha presentato la documentazione richiesta dall’Uffi cio; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto JUVINAL ECHO fi no al 31 dicembre 2018 data di scadenza dell’approvazione 
della sostanza attiva pyriproxyfen; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 19 luglio 1999. 

  Decreta:  

 L’Impresa Sumitomo Chemical Agro Europe S.A.S., con sede legale in. Saint Didier au Mont d’Or, Lione (Fran-
cia), Parc Affairs de Crecy 2, Rue Claude Chappe, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario 
denominato JUVINAL ECHO con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente de-
creto, fi no al 31 dicembre 2018, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza attiva pyriproxyfen nell’Allegato I del 
decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da mL 5 - 10 - 20 -- 25 - 40 - 50 - 100 - 200 - 250 - 500; L 1 - 5 - 10-25. 

 Il prodotto in questione è prodotto e confezionato nello stabilimento dell’ Impresa: Isagro Spa - Aprilia (Latina); 

  il prodotto è confezionato presso lo stabilimento dell’impresa:  

 Kollant Srl - Vigonovo (Venezia). 

  Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impiego dallo stabilimento dell’Impresa estera:  

 SBM Formulation - Beziers Cedex (Francia). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n.15079. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 novembre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  30 novembre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Contender 80 WG».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio l 963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 1° ottobre 2010 presentata dall’Impresa Sapec Agro SA con sede legale in Avenida do Rio 
Tejo - Herdade das Praías - 2910-440, Setubal (Portogallo), diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanita-
rio denominato Fos Three 80 WG contenente la sostanza attiva fosetil; 

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute ed il Centro Internazionale 
per gli Antiparassitari e la Prevenzione Sanitaria, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier 
di allegato III di cui al decreto legislativo n. 194/1995; 

 Visto il decreto del 20 febbraio 2007 di inclusione della sostanza attiva fosetil, nell’Allegato I del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194, fi no al 30 aprile 2017 in attuazione della direttiva 2006/64/CE della Commissione del 
18 luglio 2006; 
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 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’Im-
presa Sapec Agro SA a sostegno dell’istanza di autorizzazione del proprio prodotto fi tosanitario di riferimento Maestro 
80 WG; 

 Considerato che nell’ambito della valutazione di cui sopra, sono stati richiesti dal suddetto Istituto dati tecnico-
scientifi ci aggiuntivi; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 18 maggio 2011, prot. 16620, con la quale è stata richiesta la documentazione ed 
i dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato Istituto, da presentarsi entro 24 mesi dalla sopra citata data; 

 Vista la nota pervenuta in data 21 ottobre 2011 da cui risulta che l’Impresa Proplan Plant Protection Company 
S.L. con sede legale in Las Rozas - Madrid (Spagna), C/Valle del Roncal 12, subentra all’Impresa Sapec Agro SA 
nella procedura di registrazione relativa al prodotto fi tosanitario in questione, in corso di registrazione, e che, la stessa 
Impresa Proplan Plant Protection Company S.L., ha presentato la documentazione richiesta dall’Uffi cio ed ha comu-
nicato di voler variare la denominazione del prodotto in Contender 80 WG; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto Contender 80 WG fi no al 30 aprile 2017 data di scadenza dell’approvazio-
ne della sostanza attiva fosetil, fatta salva la presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi nel termine sopra 
indicato; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del D.M. 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Proplan Plant Protection Company S.L. con sede legale in Las Rozas - Madrid (Spagna), C/Valle del 
Roncal 12, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato Contender 80 WG con la 
composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presente decreto, fi no al 30 aprile 2017, data di sca-
denza dell’iscrizione della sostanza attiva fosetil nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termine 
di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da g 100 - 250 - 500; Kg 1 - 5. 

  Il prodotto è preparato presso lo stabilimento dell’Impresa:  

 Diachem Spa - U.P. SIFA - s.s. Padana Superiore Km 185 - 24043 Caravaggio (Bergamo). 

  Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impiego dallo stabilimento dell’ Impresa estera:  

 Laboratorios Sirga SA C/Jaime I, 7 - Pol. Ind. Mediterraneo - 46560 Masalfasar (Valencia) Spagna. 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 15054. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 novembre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  30 novembre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Helarat 100 CS».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 4 dicembre 2009 presentata dall’Impresa Helm AG con sede legale in Amburgo (Germa-
nia), Nordkanalstrasse 28, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanitario denominato HELARAT 100 CS 
contenente la sostanza attiva lambda cialotrina; 

 Viste le convenzioni del l° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute e l’Università degli studi di 
Pisa - Dipartimento di biologia delle piante agrarie, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier 
di allegato III di cui al decreto legislativo 194/95; 

 Visto il decreto del 6 agosto 2001 di inclusione della sostanza attiva lambda-cialotrina, nell’allegato I del decreto 
legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 31 dicembre 2011 in attuazione della direttiva 2000/80/CE della Commissione 
del 4 dicembre 2000; 
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 Visto il decreto del 30 dicembre 2010 che modifi ca la data di scadenza della sostanza attiva lambda-cialotrina, 
nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 31 dicembre 2015 in attuazione della direttiva 
2010/77/UE della Commissione del 10 novembre 2010; 

 Vista la valutazione dell’istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’Im-
presa Helm AG a sostegno dell’istanza di autorizzazione del prodotto fi tosanitario in questione; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 3 ottobre 2011 prot. 31288 con la quale è stata richiesta la documentazione per 
il proseguimento dell’  iter   di registrazione; 

 Vista la nota pervenuta in data 14 ottobre 2011 da cui risulta che l’Impresa Helm AG ha presentato la documen-
tazione richiesta dall’Uffi cio; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto HELARAT 100 CS fi no al 31 dicembre 2015 data di scadenza dell’approva-
zione della sostanza attiva lambda cialotrina; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Helm AG con sede legale in Amburgo (Germania), Nordkanalstrasse 28 è autorizzata ad immettere 
in commercio il prodotto fi tosanitario denominato HELARAT 100 CS con la composizione e alle condizioni indicate 
nell’etichetta allegata al presente decreto, fi no al 31 dicembre 2015, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza 
attiva lambda cialotrina nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da mL 250 - 500; L 1 - 5. 

  Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impieao dagli stabilimenti delle Imprese estere:  

 Agropak sp. J. UI Darwina l d PL - 43-603 Jaworzno (Polonia). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n.14928. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 novembre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    DECRETO  30 novembre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Decis Protect».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio dei 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle diretti ve 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 2 luglio 2009 presentata dall’Impresa Bayer Cropscience Srl con sede legale in Milano, 
viale Certosa 130, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanitario denominato DECIS PROTECT conte-
nente la sostanza attiva deltametrina; 

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute e l’Università degli studi di 
Pisa - Dipartimento di biologia delle piante agrarie, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier 
di allegato III di cui al decreto legislativo 194/95; 
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 Visto il decreto del 28 marzo 2003 di inclusione della sostanza attiva deltametrina, nell’allegato I del decreto 
legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 31 ottobre 2013 in attuazione della direttiva 2003/5/EC della Commissione 
del 10 gennaio 2003; 

 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’Im-
presa Bayer Cropscience Srl a sostegno dell’istanza di autorizzazione del prodotto fi tosanitario in questione; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 17 ottobre 2011 prot. 32945 con la quale è stata richiesta la documentazione per 
la conclusione dell’  iter   di registrazione; 

  Vista la nota pervenuta in data 21 ottobre 2011 da cui risulta che l’Impresa Bayer Cropscience Srl ha presentato 
la documentazione richiesta dall’Uffi cio:  

 Ritenuto di autorizzare il prodotto DECIS PROTECT fi no al 31 ottobre 2013 data di scadenza dell’approvazione 
della sostanza attiva deltametrina; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Bayer Cropscience Srl con sede legale in Milano, viale Certosa 130, è autorizzata ad immettere in com-
mercio il prodotto fi tosanitario denominato DECIS PROTECT con la composizione e alle condizioni indicate nell’etichetta 
allegata al presente decreto, fi no al 31 ottobre 2013, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza attiva deltametrina 
nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da mL 100-250-400-500-600-750; l 1-1,2--1,5-1,75 -2-2,5-3-4-5. 

  Il prodotto in questione è preparato negli stabilimenti delle imprese:  

 Bayer CropScience S.r.l. - Filago (Bergamo); 

 IRCA Service S.p.A. - Fornovo S. Giovanni (Bergamo). 

  Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impiego dagli stabilimenti delle Imprese estere:  

 Bayer SaS - Marle sur Serre (Francia); 

 Neatcrown Corwen Limited Corwen - Denbighshire (Regno Unito). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 14739. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 novembre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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 ALLEGATO    
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    DECRETO  30 novembre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Ralon Super».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti-fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed, integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 17 aprile 2008 presentata dall’Impresa Bayer CropScience Srl con sede legale in Milano, 
viale Certosa 130, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanitario denominato Ralon Super contenente la 
sostanza attiva fenoxprop-p etile in associazione con il coadiuvante mefenpir dietile; 

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute e ed il Centro internaziona-
le per gli antiparassitari e la prevenzione sanitaria, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier 
di allegato III di cui al decreto legislativo 194/95; 

 Visto il decreto dell’11 settembre 2008 di inclusione della sostanza attiva fenoxaprop-p etile, nell’allegato I del 
decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 31 dicembre 2018 in attuazione della direttiva 2008/66/CE della 
Commissione del 30 giugno 2008; 



—  46  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 283-2-2012

 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’im-
presa Bayer CropScience a sostegno dell’istanza di autorizzazione del prodotto fi tosanitario in questione; 

 Considerato che nell’ambito della valutazione di cui sopra, sono stati richiesti dal suddetto Istituto dati tecnico-
scientifi ci aggiuntivi; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 25 agosto 2011 prot. 27834 con la quale è stata richiesta la documentazione ed i 
dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi indicati dal sopracitato Istituto, da presentarsi entro 12 mesi dalla sopra citata data; 

 Vista la nota pervenuta in data 6 settembre 2011 da cui risulta che 1’Impresa Bayer CropScience ha presentato la 
documentazione richiesta dall’Uffi cio; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto Ralon Super fi no al 31 dicembre 2018 data di scadenza dell’approvazione della 
sostanza attiva fenoxaprop-p etile, fatta salva la presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi nel termine sopra 
indicato; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi dei decreto ministeriale 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Bayer CropScience Srl con sede legale in Milano, viale Certosa 130, è autorizzata ad immettere 
in commercio il prodotto fi tosanitario denominato RALON SUPER con la composizione e alle condizioni indicate 
nell’etichetta allegata al presente decreto, fi no al 31 dicembre 2018, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza 
attiva fenoxaprop-p etile nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194. 

 La succitata impresa è tenuta alla presentazione dei dati tecnico-scientifi ci aggiuntivi sopra indicati nel termine 
di cui in premessa. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da L 1 - 2,5 - 5 - 10. 

 Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impiego dallo stabilimento dell’Impresa estera: 
Bayer CropScience AG - Industriepark Hoechst - Francoforte - Germania nonché confezionato nello stabilimento 
dell’Impresa Bayer CropScience S.r.l. - Filago (Bergamo). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 14395. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 novembre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 283-2-2012

 

  12A00935



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 283-2-2012

    DECRETO  30 novembre 2011 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato «Amistar Plus».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 marzo 2011, n. 108, recante il Regolamento di riorganizzazio-
ne del Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 2 agosto 2011 concernente la disciplina transitoria dell’assetto organiz-
zativo del Ministero della salute; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in mate-
ria d’immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O.   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del parlamento europeo e del consiglio del 21 ottobre 2009 relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE 
ed in particolare l’art. 80 concernente «misure transitorie»; 

 Visti i regolamenti (UE) della Commissione n. 540/2011, 541/2011, 544/2011, 545/2011, 546/2011, 547/2011, di 
attuazione del regolamento (CE) n. 1107/2009; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 e il suc-
cessivo regolamento n. 790/2009 della Commissione del 10 agosto 2009 di adeguamento al progresso tecnico e scien-
tifi co, relativi alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti concernenti i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di ori-
gine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio; 

 Vista la domanda del 17 aprile 2010 presentata dall’Impresa Syngenta Crop Protection S.p.A. con sede legale in 
Milano, via Gallarate 139, diretta ad ottenere la registrazione del prodotto fi tosanitario denominato A16617B conte-
nente le sostanze attive azoxystrobin e tebuconazolo; 

 Viste le convenzioni del 1° settembre e 23 dicembre 2010, tra il Ministero della salute e l’Università degli studi di 
Pisa - Dipartimento di biologia delle piante agrarie, per l’esame delle istanze di prodotti fi tosanitari corredati di dossier 
di allegato III di cui al decreto legislativo 194/95; 

 Visto il decreto del 31 agosto 2009 di inclusione della sostanza attiva tebuconazolo, nell’allegato I del decreto 
legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 31 agosto 2019 in attuazione della direttiva 2008/125/CE della Commissione 
del 19 dicembre 2008; 
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 Visto il decreto del 3 settembre 1999 di inclusione della sostanza attiva azoxystrobin nell’allegato I del decreto 
legislativo 17 marzo 1995 n. 194 fi no al 1° luglio 2008 in attuazione della direttiva 1998/47/CE della Commissione 
del 25 giugno1998; 

 Visto il decreto del 31 luglio 2007 che modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio per quanto riguarda la data 
di scadenza dell’iscrizione nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194 della sostanza attiva azoxystro-
bin, fi no al 31 dicembre 2011 in attuazione della direttiva 2007/21/CE della Commissione del 10 aprile 2007; 

 Visto il decreto del 18 marzo 2011 che modifi ca l’allegato I della direttiva 91/414/CEE del Consiglio per rinnova-
re l’iscrizione della sostanza attiva azoxystrobin fi no al 31 luglio 2021 in attuazione della direttiva 2010/55/UE della 
Commissione del 20 agosto 2010; 

 Vista la valutazione dell’Istituto sopra citato in merito alla documentazione tecnico-scientifi ca presentata dall’Im-
presa Syngenta Crop Protection S.p.A. a sostegno dell’istanza di autorizzazione del prodotto fi tosanitario in questione; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 17 ottobre 2011 prot. 32956 con la quale è stata richiesta la documentazione per 
il proseguimento dell’  iter   di registrazione; 

 Vista la nota pervenuta in data 18 ottobre 2011 da cui risulta che 1’Impresa Syngenta Crop Protection S.p.A ha 
presentato la documentazione richiesta dall’Uffi cio ed ha comunicato di voler variare la denominazione del prodotto 
in Amistar Plus; 

 Ritenuto di autorizzare il prodotto Amistar Plus fi no al 31 luglio 2021 data di scadenza dell’approvazione della 
sostanza attiva azoxystrobin; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto ministeriale 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 L’Impresa Syngenta Crop Protection S.p.A. con sede legale in Milano, via Gallarate 139, è autorizzata ad immet-
tere in commercio il prodotto fi tosanitario denominato AMISTAR PLUS con la composizione e alle condizioni indi-
cate nell’etichetta allegata al presente decreto, fi no al 31 luglio 2021, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza 
attiva azoxystrobin nell’Allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194. 

 È fatto salvo ogni eventuale successivo adempimento ed adeguamento delle condizioni di autorizzazione del 
prodotto fi tosanitario, anche in conformità a provvedimenti comunitari e ulteriori disposizioni riguardanti le sostanze 
attive componenti. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da L 1 - 2 - 4 - 5 - 6 - 8 - 10 - 12 - 14 - 16 - 20. 

  Il prodotto in questione è preparato negli stabilimenti delle Imprese:  

 S.I.P.C.A.M. S.p.A., Salerano S/Lambro (Lodi); 

 ALTHALLER ITALIA S.r.l., San Colombano al Lambro (Milano). 

 Il prodotto in questione è importato in confezioni pronte per l’impiego dallo stabilimento dell’ Impresa estera: 
Syngenta Crop Protection Monthey SA - Monthey (Svizzera). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al n. 15010. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministrativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 novembre 2011 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  11 gennaio 2012 .

      Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplente della regione Lombardia.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, che prevede la nomina dei consiglieri di 
parità, su designazione delle regioni e delle province, sentite le commissioni rispettivamente regionali e provinciali 
tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del succitato decreto che prevede che «Le consigliere e i consiglieri di parità devono 
possedere i requisiti di specifi ca competenza ed esperienza pluriennale in materia di lavoro femminile, di normative 
sulla parità e pari opportunità, nonché di mercato del lavoro, comprovati da idonea documentazione»; 

 Vista la deliberazione della Giunta Regionale della Lombardia n. 2184 del 4 agosto 2011 con cui si designano la 
dott.ssa Carolina Elena Pellegrini quale consigliera di parità effettiva e la dott.ssa Paola Mencarelli quale consigliera 
di parità supplente della Regione Lombardia; 

 Visti i curricula vitae della dott.ssa Carolina Elena Pellegrini e della dott.ssa Paola Mencarelli, allegati al presente 
decreto e di cui costituiscono parte integrante; 

 Considerato che le predette designazioni risultano conformi ai requisiti stabiliti dal succitato decreto legislativo 
n. 198/2006 e che risulta acquisito il parere della Commissione Regionale Lavoro; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere alla nomina delle consigliere di parità, effettiva e supplente, della Regione 
Lombardia; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 dicembre 2011, recante la delega in materia di 
pari opportunità al Ministro del lavoro e delle politiche sociali prof.ssa Elsa Fornero, trasmesso all’Uffi cio del bilancio 
e per il riscontro della regolarità amministrativo-contabile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri con nota del 
19 dicembre 2011; 

  Decreta:  

 La dott.ssa Carolina Elena Pellegrini e la dott.ssa Paola Mencarelli sono nominate rispettivamente consigliera di 
parità, effettiva e supplente, della Regione Lombardia. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 gennaio 2012 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

con delega alle pari opportunità
     FORNERO      
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    DECRETO  11 gennaio 2012 .

      Nomina della consigliera di parità supplente della provincia di Pesaro e Urbino.    

     IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto l’art. 12, comma 3, del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, che prevede la nomina dei consiglieri di 
parità, su designazione delle regioni e delle province, sentite le commissioni rispettivamente regionali e provinciali 
tripartite di cui agli articoli 4 e 6 del decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del succitato decreto che prevede che «Le consigliere e i consiglieri di parità devono 
possedere i requisiti di specifi ca competenza ed esperienza pluriennale in materia di lavoro femminile, di normative 
sulla parità e pari opportunità, nonché di mercato del lavoro, comprovati da idonea documentazione»; 

 Visto il decreto del Presidente della Provincia n. 38 del 27 ottobre 2011 con cui si designa la dott.ssa Maria Cri-
stina Cecchini quale consigliera di parità supplente della Provincia di Pesaro e Urbino; 

 Visto il curriculum vitae della dott.ssa Maria Cristina Cecchini, allegato al presente decreto e di cui costituisce 
parte integrante; 

 Considerato che la predetta designazione risulta conforme ai requisiti stabiliti dal succitato decreto legislativo 
n. 198/2006 e che risulta acquisito il parere della Commissione Provinciale per le Politiche del Lavoro; 

 Ritenuta l’opportunità di procedere alla nomina della consigliera di parità supplente della Provincia di Pesaro e 
Urbino; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 dicembre 2011, recante la delega in materia di 
pari opportunità al Ministro del lavoro e delle politiche sociali prof.ssa Elsa Fornero, trasmesso all’Uffi cio del bilancio 
e per il riscontro della regolarità amministrativo-contabile presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri con nota del 
19 dicembre 2011; 

  Decreta:  

 La dott.ssa Maria Cristina Cecchini è nominata consigliera di parità supplente della Provincia di Pesaro e Urbino. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 gennaio 2012 

  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

con delega alle pari opportunità
     FORNERO      
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  25 gennaio 2012 .

      Disposizioni applicative dell’articolo 5 del decreto 25 no-
vembre 2011, per il requisito di «stabilimento» di cui all’ar-
ticolo 5 del Regolamento (CE) 1071/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che stabilisce 
norme comuni sulle condizioni da rispettare per esercita-
re l’attività di trasportatore su strada e abroga la direttiva 
96/26/CE del Consiglio.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL TRASPORTO STRADALE E PER L’INTERMODALITÀ 

 Visto il regolamento (CE) 1071/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che sta-
bilisce norme comuni sulle condizioni da rispettare per 
esercitare l’attività di trasportatore su strada e abroga la 
direttiva 96/26/CE del Consiglio; 

 Visto l’art. 5 del regolamento n. 1071/2009, che preve-
de le condizioni relative al requisito di stabilimento; 

 Visto l’art. 5 del decreto 25 novembre 2011 del Capo 
Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi 
informativi e statistici, che prevede che con decreto della 
Direzione generale per il trasporto stradale e per l’inter-
modalità sono stabilite le modalità per soddisfare il requi-
sito di «stabilimento», i documenti da conservare presso 
la sede dell’impresa di trasporto, le caratteristiche che 
deve avere la sede operativa, nonché le modalità di dimo-
strazione del possesso delle stesse; 

 Considerato l’ordinamento giuridico vigente e, in par-
ticolare, la possibilità di conservazione e tenuta della con-
tabilità presso un domiciliatario fi scale; 

 Ritenuto che per le società di persone e per le socie-
tà a responsabilità limitata unipersonali il requisito di 
cui all’art. 5, paragrafo 1, lettera   a)  , del regolamento 
n. 1071/2009 possa essere individuato anche presso la re-
sidenza anagrafi ca di un amministratore tramite elezione 
di domicilio ai sensi dell’art. 47 del codice civile; 

 Ritenuto, inoltre, che per le imprese di trasporto su stra-
da di cose associate ai consorzi o alle cooperative iscrit-
ti alla sezione speciale di cui all’art. 1, comma 4, della 
legge 6 giugno 1974, n. 298, il requisito di stabilimento 
possa essere individuato presso la sede effettiva e stabile 
e la sede operativa di detti consorzi o di dette cooperative; 

 Ritenuto che per sede operativa debba intender-
si il luogo dove avviene la manutenzione dei veicoli in 
disponibilità; 

 Considerato che occorre dettare una disciplina transito-
ria per le imprese che sono state autorizzate anteriormen-
te all’entrata in vigore del presente decreto; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Oggetto    

      1. Il requisito di stabilimento, di cui all’art. 5 del rego-
lamento (CE) 1071/2009 e di cui all’art. 5 del decreto di-
rigenziale 25 novembre 2011 del Capo Dipartimento per 
i trasporti, la navigazione ed i sistemi informativi e stati-
stici, è soddisfatto dalle imprese di autotrasporto su strada 
per conto di terzi se rispettano le seguenti condizioni:  

    a)   fatto salvo quanto disposto dalla vigente normati-
va, ai diversi fi ni, relativamente alla sede civilistica prin-
cipale o secondaria, dispongono di una sede effettiva e 
stabile situata nel territorio dello Stato italiano;  

    b)   una volta concessa l’autorizzazione all’esercizio 
della professione di autotrasportatore su strada per conto 
di terzi, dispongono a idoneo titolo, in base alle dispo-
sizioni vigenti, di almeno un autoveicolo rientrante nel 
campo di applicazione del regolamento (CE) 1071/2009;  

    c)   svolgono in modo effi cace e continuativo le atti-
vità concernenti i veicoli di cui alla lettera   b)   presso una 
sede operativa situata nel territorio dello Stato italiano.    

  Art. 2.

      Caratteristiche del requisito e dimostrazione    

     1. La condizione di cui all’art. 1, lettera   a)   , è dimostrata 
e mantenuta:  

    a)   per tutte le imprese, nonché per i consorzi e le 
cooperative iscritte alla sezione speciale dell’Albo nazio-
nale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi di 
cui all’art. 1, comma quarto, della legge 6 giugno 1974, 
n. 298, con la disponibilità di uno o più locali adibiti ad 
uso uffi cio, in proprietà, in usufrutto, in leasing, ovvero 
in locazione o in comodato, purché, in questi ultimi due 
casi, tramite contratto regolarmente registrato;  

    b)   in alternativa alla lettera   a)  , presso la residenza 
anagrafi ca italiana del titolare per le imprese individuali, 
mentre per le società di persone, esclusivamente ai fi ni del 
possesso del requisito di stabilimento, con l’elezione di 
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domicilio, ai sensi dell’art. 47 del codice civile, presso la 
residenza anagrafi ca italiana di un legale rappresentante. 
Agli stessi fi ni, la medesima elezione di domicilio, presso 
la residenza anagrafi ca italiana di un amministratore, può 
essere fatta per le società a responsabilità limitata uni-
personali se tale amministratore sia anche l’unico socio. 
Inoltre, un’impresa di trasporto su strada di cose associata 
ai consorzi o alle cooperative iscritte alla sezione speciale 
dell’Albo citata alla lettera   a)   che precede, può eleggere 
domicilio, ai sensi dell’art. 47 del codice civile, ai fi ni del 
requisito di stabilimento di cui alla presente lettera, pres-
so il consorzio o la cooperativa purché rispondano alle 
condizioni di cui all’art. 55 della legge 23 luglio 2009, 
n. 99 e confermino tale elezione di domicilio attraverso il 
modello allegato      B      di cui al quarto periodo del comma 5 
del presente articolo.     

  2. Presso la sede di cui al comma 1 sono conservati, 
a disposizione dell’Autorità competente individuata ai 
sensi dell’art. 9 del citato decreto 25 novembre 2011, i 
seguenti documenti principali:  

    a)   i documenti contabili, relativi alla gestione econo-
mica e patrimoniale la cui conservazione è prevista dalla 
normativa vigente;  

    b)   i documenti fi scali relativi all’assolvimento delle 
imposte dirette e dell’IVA (registri delle fatture emesse e 
registri delle fatture di acquisto nonché, per le imprese di 
trasporto su strada di persone, anche i documenti relativi 
ai titoli di trasporto rilasciati ai viaggiatori);  

    c)   i documenti di gestione del personale e, in parti-
colare, quelli relativi ai lavoratori subordinati, quali, ad 
esempio, il libro unico;  

    d)   i documenti contenenti i dati relativi ai tempi di 
guida e di riposo dei conducenti, quali, ad esempio, i fogli 
di registrazione giornalieri del cronotachigrafo analogico 
degli autoveicoli in disponibilità, o i supporti informatici 
delle registrazioni delle carte tachigrafi che del tachigrafo 
digitale;  

    e)   i documenti di trasporto, quali, ad esempio, l’ori-
ginale della licenza comunitaria, sempre che l’impresa ne 
sia titolare, e, per le sole imprese di trasporto su strada di 
persone, anche i documenti di controllo relativi ai servizi 
occasionali in ambito comunitario;  

    f)   qualsiasi altra documentazione cui l’Autorità com-
petente debba poter accedere per la verifi ca delle condi-
zioni stabilite dal regolamento (CE) 1071/2009.  

 3. Fermo il possesso dei locali nei modi di cui al com-
ma 1 del presente articolo, la documentazione di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   del precedente comma 2 può essere con-
servata anche presso la sede di un domiciliatario fi scale, 
mentre quella di cui alle lettere   d)   ed   e)   del medesimo 
comma può essere conservata anche, a titolo gratuito, 
presso la sede, anche periferica, di un’associazione na-
zionale di categoria delle imprese di trasporto su strada 
di persone o di un’associazione provinciale di catego-
ria degli autotrasportatori di cose presente nel Comitato 
centrale dell’Albo degli autotrasportatori, ovvero anche 
presso la sede di un’impresa di consulenza per la circo-
lazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 
1991, n. 264. Le imprese di trasporto su strada di cose 
appartenenti ad un consorzio o a una cooperativa iscritti 
nella sezione speciale dell’Albo degli autotrasportatori, 
possono far conservare la documentazione di cui alle let-
tere   a)  ,   b)   e   c)  , nonché quelle di cui alle lettere   d)   ed   e)  , 
del precedente comma 2 dal consorzio o dalla cooperativa 
di appartenenza, e in tal caso il consorzio o la cooperativa 
rendono la dichiarazione prevista nell’allegato    B    di cui al 
quarto periodo del comma 5 del presente articolo. Ove il 
consorzio o la cooperativa menzionati conservino presso 
un domiciliatario fi scale la propria documentazione di cui 
alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 2 del presente articolo, 
non possono essere a loro volta domiciliatari della stessa 
documentazione delle imprese consorziate od associate, 
né far conservare dal proprio domiciliatario fi scale la do-
cumentazione delle imprese consorziate o associate. La 
dimostrazione di quanto previsto alle lettere   a)   o   b)   del 
comma 1 del presente articolo, è effettuata dal rappresen-
tante legale dell’impresa, mediante una dichiarazione so-
stitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, redatta in conformità all’allegato    A    al presente 
decreto. Nei casi descritti nel primo e secondo periodo 
del presente comma, il soggetto che rende la dichiarazio-
ne di cui all’allegato    A    deve inserire nella stessa l’esatta 
individuazione del domiciliatario, con l’indicazione della 
documentazione dallo stesso conservata. 

 4. La condizione di cui all’art. 1, lettera   b)  , è dimostrata 
con l’aver immesso in circolazione o con l’immissione in 
circolazione di uno o più autoveicoli, ai sensi dell’art. 9, 
commi 9, 10 e 12, del decreto 25 novembre 2011 del Capo 
Dipartimento per i trasporti, la navigazione ed i sistemi 
informativi e statistici, per l’esercizio dell’autotrasporto 
su strada per conto di terzi, ed è mantenuta con il perma-
nere nella disponibilità, sempre ai sensi delle disposizioni 
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vigenti, comprese quelle di accesso al mercato, di uno o 
più autoveicoli. Nel caso di consorzi o cooperative iscrit-
ti alla sezione speciale dell’Albo degli autotrasportatori, 
privi di autoveicoli in disponibilità, la condizione di cui 
all’art. 1, lettera   b)  , è dimostrata attraverso gli autovei-
coli immessi in circolazione dalle imprese consorziate o 
associate. 

 5. La condizione di cui all’art. 1, lettera   c)  , è soddisfat-
ta se l’impresa di trasporto su strada, ovvero il consorzio 
o la cooperativa iscritti alla sezione speciale dell’Albo na-
zionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi di 
cui all’art. 1, comma quarto, della legge n. 298/1974, pos-
siede, negli stessi modi di cui al comma 1, lettera   a)  , del 
presente articolo, la sede operativa dove viene svolta in 
maniera effi cace e continuativa l’attività di manutenzio-
ne dei veicoli in disponibilità, riconosciuta come offi cina 
interna ai sensi dell’art. 10, comma 1, secondo periodo, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 dicembre 
1999, n. 558; tale sede operativa può fare parte della sede 
effettiva e stabile di cui all’art. 1, lettera   a)  . La condizio-
ne di cui al periodo precedente è dimostrata dal rappre-
sentante legale dell’impresa mediante una dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà, resa ai sensi dell’art. 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, in conformità con l’allegato    A   . In alternati-
va a quanto previsto dal primo periodo del presente com-
ma, la sede operativa può essere individuata formalmente 
presso una offi cina di riparazioni esterna, esercente rego-
larmente l’attività, ai sensi della legge 2 maggio del 1992, 
n. 122, almeno per le sezioni meccanica-motoristica ed 
elettrauto, sempre attraverso la dichiarazione sostitutiva 
di cui al periodo precedente. Inoltre, per un’impresa di 
trasporto su strada di cose associata ai consorzi o alle co-
operative di cui al primo periodo la sede operativa può 
essere indicata presso l’offi cina del consorzio o della 
cooperativa di appartenenza, con una dichiarazione so-
stitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, resa dal rappresentante legale dell’impresa stessa 
e redatta secondo il modello allegato    A    al presente decre-
to, nonché dal legale rappresentante del consorzio o del-
la cooperativa, secondo il modello allegato    B    al presente 
decreto. 

 6. Qualora si verifi chino, ai sensi di quanto disposto 
dal presente decreto, modifi che del luogo e dei luoghi di 
stabilimento ovvero la cessazione del rapporto di conser-
vazione della documentazione, ovvero ancora la cessa-
zione di quello di manutenzione dei veicoli, l’impresa di 

trasporto su strada, nonché il consorzio o la cooperativa, 
provvedono a darne comunicazione, entro trenta giorni, 
all’uffi cio della motorizzazione civile competente per la 
sede principale. A tale fi ne, il rappresentante legale prov-
vede nuovamente a presentare la dichiarazione sostitutiva 
dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in 
conformità con quanto contenuto nell’allegato    A   , even-
tualmente corredata della dichiarazione di cui all’allegato 
   B   .   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali e entrata in vigore    

     1. Le imprese, i consorzi o le cooperative di traspor-
to su strada che, in sede di richiesta dell’autorizzazio-
ne all’esercizio della professione di trasportatore su 
strada di cui agli articoli 10 e 11 del regolamento (CE) 
n. 1071/2009, hanno prodotto in precedenza la dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 
del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, per dimostrare il possesso del requisito di 
stabilimento, entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto devono presentare, all’autorità 
competente al rilascio dell’autorizzazione all’esercizio 
della professione, una dichiarazione sostitutiva dell’atto 
di notorietà ai sensi del medesimo art. 47, resa dal rappre-
sentante legale dell’impresa e conforme all’allegato    A    al 
presente decreto, unitamente, ove del caso, alla dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà di cui all’allegato 
   B   . Scaduto tale termine, l’autorità competente all’auto-
rizzazione all’esercizio della professione applica l’art. 13 
(«procedura di sospensione e di revoca delle autorizza-
zioni») del suddetto regolamento (CE) n. 1071/2009. 

 2. I modelli allegati al presente decreto possono essere 
modifi cati, se del caso, con provvedimento della Direzio-
ne generale per il trasporto stradale e per l’intermodalità. 

 3. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 25 gennaio 2012    

 Il direttore generale: FINOCCHI   
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    ALLEGATO  A 

      

 
All’UMC di ……… ………… 
 
 

Dichiarazione relativa al possesso del requisito di stabilimento di cui  
all’articolo 5 del Regolamento (CE) n. 1071/2009 (Art. 47 DPR 445/2000) 

 
 

Il/La sottoscritto/a ………………………………………………………………………………….. 
nato/a a ……………………………………….. ………….. il …………………………………….. 
e residente a …………………………………………. in ………………………………………….. 
quale titolare/legale rappresentante  
 

  dell’impresa di autotrasporto di cose/persone …………………………………………………… 
 

  del/della Consorzio/Cooperativa ………………………………………………………………… 
iscritto/a   alla   sezione  speciale   Albo   degli autotrasportatori di cose per conto di terzi di cui  
all’articolo 1, comma quarto, della legge 6 giugno 1974, n. 298, al n. ………………………….. 

 
codice fiscale/p. IVA ………………………………………………………………………………… 
con  sede principale (legale) a ……………………………………………………………………….. 
in ……………………………………………………………………………………………………… 
 
ai sensi del decreto dirigenziale 25 gennaio 2012 del Direttore Generale per il trasporto stradale e 
per l’intermodalità, in relazione alla dimostrazione del requisito di stabilimento di cui all’articolo 5 
del Regolamento (CE) 1071/2009,  

sotto la propria responsabilità, consapevole delle sanzioni penali (Capo III del Titolo VII – Libro II 
del C.P.) di cui all’articolo 76 del menzionato DPR 445/2000, nonché delle conseguenze 
amministrative (perdita dei benefici per i quali viene resa la presente dichiarazione) in caso di 
dichiarazioni mendaci e formazione od uso di atti falsi 
 

dichiara (1) 
 

  di disporre di un locale / di locali ad uso ufficio a titolo (2) di ….…………………………..…..., 
    ubicati al seguente indirizzo………………………………………………………………………... 
 

  in quanto impresa individuale, di avere sede presso la propria residenza anagrafica 
 

  di  eleggere  domicilio   ai  sensi  dell’articolo  47  del  Codice  Civile,  ai  fini  del   requisito   di 
stabilimento, presso (nel caso, rispettivamente, di società in accomandita semplice e di società in  
nome collettivo) la residenza anagrafica propria/del socio accomandatario/del socio 
amministratore ...…………………………………………….…………………………………….. 
residente a …………………………………… in ………………………………………………… 
 

 di eleggere domicilio ai sensi dell’articolo 47 del Codice Civile, ai fini del requisito di 
stabilimento, presso (nel caso di società a responsabilità limitata unipersonale) la residenza 
anagrafica propria in quanto unico socio/del socio amministratore e unico 
proprietario…………………………………………...…..residente a.……………………………. 
in…………………………………………………………………………………………………… 
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 che l’impresa è associata al/alla Consorzio/Cooperativa ………………………………………… 
con sede a………………………………………………in……………………………………….., 
iscritto/a nella sezione  speciale dell’Albo degli autotrasportatori di cose per conto di terzi al 
n…………….……………………e  rispondente alle condizioni di cui all’articolo 55 della legge 
23 luglio 2009, n. 99, presso il/la quale ai sensi dell’articolo 47 del Codice Civile, ai fini del 
requisito di stabilimento, elegge domicilio, come da Allegato modello B 
 

 che l’impresa è associata al/alla Consorzio/Cooperativa ………………………………………… 
con sede a…………………………………in……………………………...…………………….., 
iscritto/a  nella sezione  speciale  dell’Albo  degli  autotrasportatori  di  cose  per conto di  terzi al  
n…………….…………………… e di avvalersi, sempre ai fini del requisito di stabilimento, 
della sede operativa di detto/a consorzio/cooperativa, come da allegato modello B 

 
 di domiciliare/aver domiciliato la documentazione  di  cui all’articolo 2,  comma 2, lettere a), b) e 
c), del citato decreto dirigenziale,  

      presso……………….……................................................................…………………con sede a 
…………………………….in………………………………………………………………….. 

      nonché presso (3) ……………………………………………………………………. con sede a 
……….……………………….in………………………………………………………………….. 

      presso il consorzio /la cooperativa………………………………………………………………. 
        con sede a ……………………………………in………………………………………………., 
        iscritto/a alla sezione speciale dell’Albo degli autotrasportatori al n.   

……………………………..…, cui la propria impresa è associata, come da Allegato modello B 
 

 di far conservare la documentazione  di  cui  all’articolo 2,  comma 2,  
 lettera d)  
 lettera e)  

del citato decreto dirigenziale presso l’Associazione dell’autotrasporto//l’impresa di consulenza 
automobilistica//il consorzio/la cooperativa (iscritto/a alla sezione speciale dell’Albo degli 
autotrasportatori di cose per conto di terzi al n…………………………, cui la propria impresa è 
associata, e come da Allegato modello B)…...……………………………….................................. 

     con sede a…………………………………….. in ………………………………………………... 
 

 Dichiara di aver immesso in circolazione n. …….. autoveicoli per l’esercizio della professione di 
trasportatore su strada per conto di terzi. 

 
  Dichiara che il consorzio/la cooperativa non ha autoveicoli, per cui il requisito di cui all’articolo 
1, lettera b) del citato decreto dirigenziale è posseduto tramite quelli immessi in circolazione 
dalle imprese associate. 

 
 Dichiara, ai fini dell’articolo 2, comma 5, del citato decreto dirigenziale di disporre di una 
officina interna ai sensi dell’articolo 10, comma 1, secondo periodo, del D.P.R. 14 dicembre 
1999, n. 558, per  la manutenzione dei veicoli in disponibilità dell’impresa, sita 

 
        allo stesso indirizzo della sede effettiva e stabile di cui all’articolo 1, comma 1, lettera a) del  

citato decreto dirigenziale e a titolo di (2) …………………………………………..…………. 
 
        a………………………………………. in……………………………………………………., 
          presso locali posseduti a titolo di (2) …………………………………………………………. 
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 Dichiara, ai fini dell’articolo 2, comma 5, del citato decreto dirigenziale di aver designato per la 

manutenzione dei veicoli in disponibilità dell’impresa/del consorzio/della cooperativa   
l’officina esterna …………………………………………………………………….……..…….. 
con sede a ……………………………………… in …………………………………………….. 

       esercente   l’attività   di   riparazione,   ai   sensi  della  legge  2  maggio  1992,  n.  122,   nelle 
sezioni (4).………………………………………………………..., in virtù di specifico rapporto 
instaurato. 

 
Si impegna a comunicare a codesto Ufficio della Motorizzazione, entro trenta giorni dal loro 
verificarsi, eventuali variazioni inerenti quanto precede nelle forme e secondo le modalità previste 
dall’articolo 2, comma 6, del citato decreto dirigenziale. 

   Luogo e data                                                                                              Firma (5) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Note 
(1) Barrare il/i caso/i che ricorre/ricorrono. 
(2) Proprietà, usufrutto, leasing, locazione, comodato, con indicati in questi ultimi due casi gli estremi di registrazione 

del relativo contratto, nonché la data di decorrenza.   
(3) Indicare, ove ricorra il caso, lo studio di domiciliazione della documentazione di gestione del personale, se diverso 

dal domiciliatario della documentazione contabile e fiscale. 
(4) Almeno meccanica-motoristica ed elettrauto.  
(5) Firma autenticata ai sensi degli artt. 21 e 38, comma 3, del DPR 445/2000. 
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    ALLEGATO  B 

      

 
All'UMC di ................................ 
 

 
Dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà (Art. 47 DPR 445/2000) 

  
 
Il/La sottoscritto/a ................................................................................................................................ 
nato/a a.................................................................................... il .......................................................... 
e residente a .......................................................................................................................................... 
in ........................................................................................................................................................... 
quale legale rappresentante del consorzio/della cooperativa................................................................. 
con sede a .............................................................................................................................................. 
in .......................................................................... codice fiscale/p IVA................................................ 
telefono……………..fax……………..e-mail (PEC ove posseduta)…………………....……………. 
iscritto/a alla sezione speciale dell’Albo nazionale degli autotrasportatori di cose per conto di terzi, 
di cui all’articolo 1, comma quarto, della legge 6/6/1974, n. 298, al n. …………………………...…, 
 
in applicazione dell’articolo 2, comma 1, lettera b), terzo periodo, comma 3, secondo periodo, e 
comma 5, quarto periodo, del decreto dirigenziale 25 gennaio 2012 del Direttore Generale per il 
trasporto stradale e per l’intermodalità,  
sotto la propria responsabilità, consapevole delle sanzioni penali (Capo III del titolo VII – Libro II 
del C.P.) di cui all’articolo 76 del menzionato DPR 445/2000, in caso di dichiarazioni mendaci e 
formazione o uso di atti falsi,  
 

dichiara* 

 

 che il consorzio/la cooperativa sarà/è domiciliatario fiscale della seguente documentazione……. 
…………………………………………………………………………………………………..… 
……………………………………………………………………………………………………..       
e conserverà/conserva, inoltre,  la seguente documentazione. 
……………………………………………………………………………..……….……………..
……………………………………………………………………………….……………………      
      

 che presso la sede effettiva e stabile del consorzio/della cooperativa, il  quale/la quale  rispetta le 
condizioni di cui all’articolo 55 della legge 23/07/2009, n. 99, è stato eletto il domicilio effettivo 
e stabile 

 
 
dell’impresa consorziata/associata …………………………………………………………………… 
iscritta all’Albo degli autotrasportatori di cose per conto di terzi al n………….....…………..…, che 

 
      deve esercitare l’attività di autotrasporto di cose 

      già esercita l’attività di autotrasporto di cose 

 
 Dichiara, inoltre, che l’impresa di cui sopra effettuerà/effettua la manutenzione dei veicoli in 

sua disponibilità presso la sede operativa, di cui all’articolo 1, comma 1, lettera c) del citato 
decreto dirigenziale, posseduta/dichiarata dal consorzio/dalla cooperativa stesso/a e sita 
a………………….…………………………in …………………………………………………... 
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Quanto precede in relazione al requisito di stabilimento di cui all’articolo 5, paragrafo 1, del 
Regolamento (CE) 1071/2009,  concernente l’impresa consorziata/associata.  
 
Dichiara inoltre di impegnarsi a segnalare a codesto Ufficio, entro 30 giorni dal suo verificarsi, 
l’eventuale spostamento della propria sede effettiva e stabile, della propria sede operativa, la 
cessazione del rapporto di domiciliazione/conservazione della documentazione elencata e di quello 
di sede operativa, nonché la cessazione dell’appartenenza dell’impresa. 
 
      Luogo e data         Il dichiarante** 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Note 

*  Barrare il caso/i casi che ricorre/ricorrono. 
** Firma autenticata ai sensi degli artt. 21 e 38, comma 3, del DPR 445/2000. 

    

  12A01123
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 gennaio 2012 .

      Iscrizione di varietà di mais al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disciplina l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 
che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di per-
mettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il quale sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, specie 
oleaginose e da fi bra; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 2009, n. 129, concernente il Regolamento di organizza-
zione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010 recante in-
dividuazione degli Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

 Considerato che la Commissione sementi di cui all’art. 19 della citata legge n. 1096/1971, nella riunione del 21 di-
cembre 2011, ha espresso parere favorevole all’iscrizione, nel relativo registro, delle varietà indicate nel dispositivo; 

 Ritenuto di accogliere le proposte sopra menzionate; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, sono iscritte nei registri 
delle varietà dei prodotti sementieri, fi no alla fi ne del decimo anno civile successivo a quello della iscrizione medesi-
ma, le sotto elencate varietà, le cui descrizioni e i risultati delle prove eseguite sono depositati presso questo Ministero:   
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MAIS 
 

Codice Denominazione Classe Fao Tipo di
Ibrido 

Responsabile della conservazione in purezza

13227 P8724 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13230 P8567 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13231 P8615 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13232 P8526 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13233 P8523 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13300 P8589 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13315 P8506 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13316 P8012 200 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13359 Codikart 200 HT Caussade Semences – Francia 
13373 Kaseri CS 200 HS Caussade Semences – Francia 
13374 Laperi CS 200 HS Caussade Semences – Francia 

13378 DKC3523 200 HS Monsanto Agricoltura Italia S.p.A. – Milano e 
Monsanto Technology LLC. - USA 

13460 Denny 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13462 Farm CH4 200 HT Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13463 Morinho 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13464 Drakoner 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13465 Farmadonis 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13467 Farminator 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13468 Eurokorn 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13469 Mondehn 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13472 Trinidad 200 HT Panam France SARL – Francia 
13473 Maracana 200 HS Panam France SARL – Francia 
13477 Morasso 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13478 Moguur 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13479 Farmentor 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13485 Fariana 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13486 Fantom 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13487 Fannie 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13490 Farmdent 200 HS Freiherr Von Moreau Saatzucht GMBH – Germania 
13529 Mexicana 200 HT Panam France SARL – Francia 
13604 SY Aladium 200 HT Syngenta Seeds SAS – Francia 
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Codice Denominazione Classe Fao Tipo di
Ibrido 

Responsabile della conservazione in purezza

13606 SY Sylveo 200 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13610 SY Batanga 200 HT Syngenta Seeds SAS – Francia 

13252 P9246 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13254  P9027 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13256 P9308 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13257 P9501 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13259 P9603 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13311 P9528 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13312 P9319 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13313 P9205 300 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 

13363 Codismart 300 HS Caussade Semences – Francia 
13364 Drasti CS 300 HS Caussade Semences – Francia 
13365 Dolton 300 HS Caussade Semences – Francia 
13366 Codireal 300 HS Caussade Semences – Francia 
13367 Marteli 300 HS Caussade Semences – Francia 

13386 DKC4122 200 HS Monsanto Agricoltura Italia S.p.A. – Milano e 
Monsanto Technology LLC. - USA 

13540 ISH304 300 HS I.V.S. – ISTA Veneto Sementi – Loreo (RO) 
13617 SY Afinity 300 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13619 SY Symbio 300 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13583 Declic 300 HS Maisadour Semences - Francia 
13584 MAS 39T 300 HS Maisadour Semences - Francia 

13202 P0216 400 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13207 P0660 400 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13209 P0621 400 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13310 P0722 400 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13340 Kettle 400 HS KWS Saat AG – Germania 
13474 Gevara 400 HS Panam France SARL – Francia 
13534 Atlas 400 HS Semillas Fito S.S. - Spagna 
13596 Traiano VSM  400 HS Venturoli Sementi Srl – Pianoro (BO) e 
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Codice Denominazione Classe Fao Tipo di
Ibrido 

Responsabile della conservazione in purezza

Fondazione Morando Bolognini – Sant’Angelo Lodigiano (LO) 
13621 SY Defender 400 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
12801 SNH9503 500 HS Coopsementi Srl – Sossano (VI) 

12911 Omega VSM 500 HS Venturoli Sementi Srl – Pianoro (BO) e 
Fondazione Morando Bolognini – Sant’Angelo Lodigiano (LO) 

13198 P1114E 500 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13213 P1007 500 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13215 P1211 500 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13219 P1307 500 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13318 P1208 500 HS 
Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Overseas Corporation  - USA 
Pioneer Hi-Bred International Inc. – USA 

13320 P1015 500 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13321 P1109 500 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13343 Kadore 500 HS KWS Saat AG – Germania 
13344 Krakatoa 500 HS KWS Saat AG – Germania 
13345 Konsens 500 HS KWS Saat AG – Germania 
13504 ES Montano 500 HS Euralis Semences - Francia 
13622 SY Deciso 500 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13645 MAS 61F 500 HS Maisadour Semences - Francia 
13646 Diaspora 500 HS Maisadour Semences - Francia 
12804 SNH9609 600 HS Coopsementi Srl – Sossano (VI) 

12916 Plutarco VSM 600 HS Venturoli Sementi Srl – Pianoro (BO) e 
Fondazione Morando Bolognini – Sant’Angelo Lodigiano (LO) 

13212 P1431W 600 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13224 P1728 600 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13274 P1409 600 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13328 P1503 600 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13330 P1526 600 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13333 P1649 600 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 
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Codice Denominazione Classe Fao Tipo di
Ibrido 

Responsabile della conservazione in purezza

13334 P1535 600 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13348 Kikka 600 HS KWS Saat AG – Germania 
13349 Kamakis 600 HS KWS Saat AG – Germania 
13350 Kadett 600 HS KWS Saat AG – Germania 
13351 Katone 600 HS KWS Saat AG – Germania 
13354 Kayras 600 HS KWS Saat AG – Germania 

13431 DKC6728 600 HS Monsanto Agricoltura Italia S.p.A. – Milano e 
Monsanto Technology LLC. - USA 

13433 DKC6724 600 HS Monsanto Agricoltura Italia S.p.A. – Milano e 
Monsanto Technology LLC. - USA 

13535 Amman 600 HS Semillas Fito S.S. - Spagna 
13537 Tarsus  600 HS Semillas Fito S.S. - Spagna 
13558 ISH618 600 HS I.V.S. – ISTA Veneto Sementi – Loreo (RO) 
12275 SNH8606  600 HS Coopsementi Srl – Sossano (VI) 
13574 SNH9613  600 HS Coopsementi Srl – Sossano (VI) 
13623 MAS 66C 600 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13624 SY Stupendo 600 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13625 SY Radioso 600 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13631 MAS 68A 600 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13632 Dehlia 600 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
12809 SNH9708 700 HS Coopsementi Srl – Sossano (VI) 

13225 P1944 700 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13335 P1733 700 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13336 P1817 700 HS Pioneer Hi-Bred Italia Servizi Agr. Srl – Pessina Cremonese  (CR) e 
Pioneer Hi-Bred International Inc. - USA 

13357 Kilowatt 700 HS KWS Saat AG – Germania 
13538 Sagunto  700 HT Semillas Fito S.S. - Spagna 
13543 ISH715 700 HS I.V.S. – ISTA Veneto Sementi – Loreo (RO) 
13544 ISH714 700 HS I.V.S. – ISTA Veneto Sementi – Loreo (RO) 
13546 ISH712 700 HS I.V.S. – ISTA Veneto Sementi – Loreo (RO) 
13579 SNH9711  700 HS Coopsementi Srl – Sossano (VI) 
13626 SY Competo 700 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13629 SY Easytop 700 HS Syngenta Seeds SAS – Francia 
13649 MAS 73E 700 HS Maisadour Semences - Francia 

   Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 gennaio 2012 

 Il direttore generale: BLASI 

   

  AVVERTENZA:     il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gen-
naio 1994, n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 38/1998.    

  12A01124
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    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  UFFICIO PER LO SPORT

  DECRETO  6 ottobre 2011 .

      Assicurazione obbligatoria per i tesserati del Comitato 
italiano paralimpico e degli enti riconosciuti dal CIP.    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO
ALLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

DEI MINISTRI
CON DELEGA ALLO SPORT 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO
DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

  E CON  

 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

 Visto il decreto legislativo 23 febbraio 2000, n. 38, re-
cante «Disposizioni in materia di assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali»; 

 Visto l’art. 51 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, 
recante disposizioni in materia di assicurazione degli 
sportivi; 

 Visto in particolare il comma 2  -bis   dell’art. 51 della 
citata legge come sostituito dall’art. 6, comma 4 del de-
creto-legge 30 giugno 2005, n. 115, nel testo modifi cato 
dalla legge di conversione 17 agosto 2005, n. 168, secon-
do il quale con decreto del Ministro per i beni e le attività 
culturali, di concerto con il Ministro del lavoro e delle 
politiche sociali e con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sono stabilite le modalità tecniche per l’iscrizio-
ne all’assicurazione obbligatoria degli sportivi, nonché 
i termini, la natura, l’entità delle prestazioni e i relativi 
premi assicurativi; 

 Visto l’art. 1 del decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, 
commi 19, lettera   a)  , e 22, come modifi cati dalla legge 
di conversione 17 luglio 2006, n. 233, secondo cui sono 
attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le fun-
zioni di competenza statale attribuite al Ministero per i 
beni e le attività culturali dagli articoli 52, comma 1, e 53 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, in materia 
di sport; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 13 giugno 2008, con il quale sono state delegate le 
funzioni in materia di sport al Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, on. Rocco Crimi; 

 Visto l’art. 28, comma 1, del decreto-legge 1° otto-
bre 2007, n. 159, convertito, con modifi cazioni, in legge 
29 novembre 2007, n. 222, che ha disposto la soppres-
sione della cassa di previdenza per l’assicurazione degli 
sportivi (Sportass); 

 Visto il decreto del sottosegretario di Stato alla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri, con delega allo sport, 
emanato il 3 novembre 2010 di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e con il Ministro del lavoro 

e delle politiche sociali, in materia di assicurazione obbli-
gatoria per gli sportivi dilettanti; 

 Considerato che l’attività svolta dalle federazioni e dal-
le discipline sportive paralimpiche e dagli enti di promo-
zione sportiva in attuazione del presente decreto, al pari 
dell’attività svolta dalle federazioni sportive nazionali, 
dalle discipline sportive associate e dagli enti di promo-
zione sportiva, deve considerarsi fi nalizzata alla realiz-
zazione di interessi fondamentali dell’attività sportiva ed 
assume quindi rilevanza pubblicistica; 

 Sentito il Comitato italiano paralimpico - CIP; 

 Emana 

 il seguente decreto 
 in materia di assicurazione obbligatoria per i tesserati 

al Comitato Italiano Paralimpico - CIP e agli enti ricono-
sciuti dal CIP;   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Capo  I 
  SOGGETTI ASSICURATI

  Art. 1.
      Soggetti assicurati e soggetti obbligati alla stipula 

dell’assicurazione obbligatoria    

     1. L’assicurazione obbligatoria oggetto del presente 
decreto è stipulata nell’interesse degli sportivi tesserati 
con il CIP e gli enti riconosciuti dal comitato stesso, con 
le qualifi che di atleti, tecnici, dirigenti ed altre fi gure spe-
cializzate, e di seguito denominati «soggetti assicurati». 

 2. Gli enti riconosciuti dal CIP di seguito denominati 
«soggetti obbligati», sono tenuti alla stipula dell’assicura-
zione obbligatoria oggetto del presente decreto, per conto 
e nell’interesse dei soggetti assicurati. 

  3. Ai fi ni dell’applicazione del presente decreto si 
intendono:  

   a)   per atleti, i soggetti tesserati (disabili e normodo-
tati) che svolgono attività sportiva a titolo agonistico, non 
agonistico, amatoriale o ludico; in particolare, per atleti 
disabili si intendono tutte le persone che per un danno 
e/o una menomazione e/o una patologia possano essere 
considerati eleggibili a gareggiare negli sport per disabili 
fi sici, neurosensoriali (danno visivo o uditivo) o mentali; 

   b)   per dirigenti, i soggetti tesserati con tale qualifi ca 
dai soggetti obbligati; 

   c)   per tecnici, i soggetti tesserati in qualità di mae-
stri, istruttori, allenatori, collaboratori e analoghe fi gure 
preposte all’insegnamento delle tecniche sportive, al loro 
perfezionamento tecnico e all’allenamento degli atleti; 

   d)   per fi gure specializzate, i soggetti tesserati per 
supportare al meglio l’attività degli atleti disabili, consi-
derando le peculiarità richieste dalle diverse tipologie di 
danno/menomazione/patologia; 
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 3) per infortunio, l’evento improvviso che si verifi chi 
indipendentemente dalla volontà dell’assicurato nell’eser-
cizio delle attività di cui all’art. 3, comma 1 del presente 
decreto e produca lesioni obiettivamente constatabili che 
possano avere per conseguenza la morte o una forma di 
invalidità permanente e/o l’aggravarsi dell’invalidità per-
manente preesistente e/o un danno e/o una patologia.   

  Art. 2.
      Premio assicurativo    

     1. Ai fi ni della tutela assicurativa oggetto del presente de-
creto, i soggetti assicurati sono tenuti al pagamento del premio 
assicurativo esclusivamente per il tramite dei soggetti obbligati.   

  Capo  II 
  AMBITO DI APPLICAZIONE

  Art. 3.
      Ambito di applicazione della tutela assicurativa    

     1. L’assicurazione obbligatoria riguarda le conseguen-
ze degli infortuni accaduti ai soggetti assicurati durante 
ed a causa dello svolgimento delle attività sportive, degli 
allenamenti e durante le indispensabili azioni preliminari 
e fi nali di ogni gara o allenamento uffi ciale, ovvero in occa-
sione dell’espletamento delle attività proprie della qualifi ca 
di dirigente, tecnico o fi gura specializzata rivestita nell’am-
bito dell’organizzazione sportiva dei soggetti obbligati; 

 2. L’assicurazione opera a condizione che le attività di 
cui al comma 1 si svolgano con le modalità, i tempi e 
nelle strutture o nei luoghi previsti dai soggetti obbligati; 

 3. L’assicurazione opera senza limiti di età e per il 
mondo intero, a condizione che le attività di cui al com-
ma 1 siano svolte nelle occasioni e circostanze previste 
dai regolamenti sportivi e dai calendari o da accordi e di-
sposizioni dei soggetti obbligati, purché defi niti in data 
certa antecedente all’evento che ha generato l’infortunio; 

 4. La garanzia assicurativa ha inizio dal momento del tesse-
ramento e coincide con il pagamento del premio da parte del 
soggetto assicurato e cessa alle ore 24 del quindicesimo gior-
no successivo alla data di scadenza del tesseramento stesso.   

  Art. 4.
      Titolo per le prestazioni assicurative    

     1. Per avere titolo alle prestazioni assicurative oggetto 
del presente decreto è necessario essere tesserati in data 
certa antecedente all’infortunio.   

  Art. 5.
      Infortuni indennizzabili    

     1. Sono indennizzabili le lesioni che abbiano nell’in-
fortunio la loro causa diretta, esclusiva e provata e che 
producano entro due anni dall’infortunio, la morte o l’in-
validità permanente e/o l’aggravarsi dell’invalidità per-
manente già preesistente del soggetto assicurato e/o un 
danno e/o una patologia ulteriore.   

  Art. 6.

      Condizioni per l’indennizzabilità dell’infortunio    

     1. L’indennizzo è corrisposto per le conseguenze di-
rette ed esclusive dell’infortunio che siano indipen-
denti da condizioni fi siche o patologiche preesistenti o 
sopravvenute. 

 2. Nei casi di preesistenti disabilità, l’indennità per 
qualunque tipo di lesione è liquidata secondo i criteri di 
cui all’art. 11, comma 2. 

 3. In deroga a quanto stabilito al comma 1 del presente 
articolo, per i soli infortuni che determinano la morte del 
soggetto assicurato, purché avvenuti in occasione di una 
manifestazione sportiva indetta dall’Ente riconosciuto dal 
CIP o convenzionalmente autorizzata/iscritta nei calenda-
ri uffi ciali ed avvenuta nei limiti della struttura deputata 
allo svolgimento della manifestazione stessa, la presta-
zione assicurativa è dovuta anche se il decesso sia conse-
guenza indiretta dell’infortunio.   

  Art. 7.

      Estensione della tutela assicurativa per gli allenamenti    

     1. L’assicurazione si estende alle conseguenze di in-
fortuni che avvengono durante gli allenamenti, anche 
individuali, purché questi siano previsti, disposti, auto-
rizzati, o controllati dall’organizzazione sportiva, anche 
per il tramite dei suoi organismi periferici e delle asso-
ciazioni affi liate del soggetto obbligato. In tal caso, ai fi ni 
dell’ammissione dell’infortunio al benefi cio assicurativo, 
la relativa denuncia è accompagnata da una dichiarazione 
resa dal legale rappresentante dell’organismo sportivo per 
il quale il soggetto assicurato è tesserato, che si assume 
la responsabilità della veridicità della dichiarazione resa.   

  Art. 8.

      Estensione della tutela assicurativa per il rischio in 
itinere    

     1. L’assicurazione opera anche in occasione di trasfe-
rimenti, con qualsiasi mezzo effettuati, come passeggeri 
o in forma individuale, verso e dal luogo di svolgimento 
delle attività di cui all’art. 3, comma 1 del presente de-
creto, esclusi gli incidenti verifi catisi in conseguenza di 
infrazioni o comunque di inosservanza delle norme che 
regolano il trasferimento. 

 2. L’assicurazione opera a condizione che l’infortunio 
sia occorso in località compresa lungo una direttrice di 
marcia compatibile con il percorso necessario per recarsi 
presso il luogo deputato alle attività oggetto del presente 
decreto e in data e orario compatibili con la necessità di 
pervenire in tempo utile presso tale luogo ovvero lungo il 
percorso e con il tempo necessario per il rientro presso il 
luogo di destinazione al termine dell’attività stessa.   
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  Art. 9.

      Esclusione della tutela assicurativa    

      1. Fatta salva la previsione contrattuale di ulteriori cau-
se di esclusione non in contrasto con le fi nalità del presen-
te decreto, l’assicurazione non opera:  

   a)   per gli infortuni derivanti da abuso di alcolici e 
psicofarmaci o da uso non terapeutico di sostanze stupe-
facenti o psicotrope; 

   b)   per l’assunzione di sostanze dopanti non autoriz-
zate, in violazione delle norme dell’ordinamento statale o 
dell’ordinamento sportivo paralimpico, accertata in base 
alle normative vigenti CONI, CIP, IPC e WADA; 

   c)   per eventi determinati da un’azione costituente 
reato commessa dal soggetto assicurato o dalla sua par-
tecipazione a risse o tumulti o dalla violazione di divieti 
comunque posti dall’ordinamento statale o dall’ordina-
mento sportivo paralimpico.   

  Capo  III 
  PRESTAZIONI

  Art. 10.

      Prestazioni assicurative    

      1. La prestazione assicurativa oggetto del presente de-
creto consiste:  

   a)   in caso di morte del soggetto assicurato, nella ero-
gazione, in favore degli aventi diritto, di un capitale non 
inferiore a 80.000,00 euro; 

   b)   in caso di un’invalidità permanente, nella eroga-
zione, in unica soluzione, di un indennizzo calcolato, in 
proporzione al capitale di cui alla precedente lettera   a)  , 
secondo i criteri di cui all’art. 11, comma 1; 

   c)   in caso di aggravamento della preesistente inva-
lidità permanente, nella erogazione, in unica soluzione, 
di un indennizzo calcolato, in proporzione al capitale 
di cui alla precedente lettera   a)  , secondo i criteri di cui 
all’art. 11, comma 2. 

 2. I soggetti obbligati possono prevedere anche pre-
stazioni integrative ulteriori rispetto a quelle previste dal 
comma 1 del presente articolo e dall’art. 13, nonché for-
me di assicurazione per la responsabilità civile nei con-
fronti di terzi per atleti, dirigenti, tecnici ed altre fi gure 
specializzate.   

  Art. 11.

      Criteri per la determinazione dell’indennizzo    

     1. In caso di infortunio determinante una lesione, una 
patologia, un’invalidità permanente la prestazione assi-
curativa consiste nell’erogazione di un indennizzo la cui 
misura è determinata facendo applicazione della apposita 
«tabella lesioni dei soggetti normodotati» in allegato   A)   
al presente decreto. 

 2. In caso di infortunio determinante una lesione, una 
patologia un’invalidità permanente o l’aggravarsi dell’in-
validità permanente già preesistente la prestazione assi-
curativa consiste nell’erogazione di un indennizzo la cui 
misura è determinata facendo applicazione di quanto pre-
visto nell’allegato   A)  . 

 3. I soggetti obbligati possono prevedere una franchi-
gia per gli infortuni che determinino un’invalidità perma-
nente o un suo aggravamento in misura non superiore al 
10%. La franchigia è calcolata, in termini percentuali, in 
riferimento all’importo dell’indennizzo. Resta fermo che, 
in caso di lesioni plurime, l’indennizzo è dovuto in misu-
ra pari alla somma delle percentuali relative alle singole 
lesioni subite.   

  Art. 12.

      Indennizzo per il caso di morte    

     1. La prestazione assicurativa è eseguita in favore degli 
eredi, di seguito denominati benefi ciari, quando l’infortu-
nio determina la morte del soggetto assicurato entro due 
anni dal giorno nel quale l’infortunio è avvenuto. 

 2. Qualora la morte intervenga entro due anni dall’in-
fortunio e a causa dello stesso, l’eventuale indennizzo già 
corrisposto per l’invalidità permanente o il suo aggrava-
mento, in conseguenza del medesimo infortunio, è detrat-
to dal capitale da erogare in favore dei benefi ciari. 

 3. Qualora, a seguito di un evento indennizzabile, il 
corpo del soggetto assicurato non venga ritrovato, il ca-
pitale viene liquidato ai benefi ciari non prima che siano 
trascorsi sei mesi dalla presentazione dell’istanza di mor-
te presunta, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge. 
Qualora dopo il pagamento del capitale risulti che l’as-
sicurato è vivo, l’assicuratore ha diritto alla restituzione 
della somma pagata entro trenta giorni dalla richiesta ri-
volta ai benefi ciari.   

  Art. 13.

      Indennizzo per prestazioni aggiuntive    

      1. Sono dovute dall’assicuratore, fatto salvo quanto di-
sposto dal comma 2 dell’art. 15, le seguenti prestazioni 
aggiuntive, nei limiti e alle condizioni contrattualmente 
defi niti:  

   a)   nel caso di morte di un soggetto assicurato ge-
nitore, il capitale spettante ai fi gli minorenni conviventi 
è aumentato del 50%. Ai fi gli minorenni sono equiparati 
i fi gli maggiorenni che siano già portatori di invalidità 
permanente pari o superiore al 50%; 

   b)   al soggetto assicurato che non abbia compiuto il 
quattordicesimo anno d’età alla data dell’infortunio sono 
rimborsate le spese documentate sostenute per interventi 
di chirurgia plastica o stomatologia ricostruttiva conse-
guenti all’infortunio subito; 

   c)   nel caso di morso di animali, insetti e aracnoidi, 
che comportino un ricovero in istituto di cura e a seguito 
di relativa diagnosi che accerti detto evento, al soggetto 
assicurato sono rimborsate le relative spese documentate; 
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   d)   nel caso di avvelenamento acuto da ingestione o 
assorbimento involontario di sostanze che comporti al-
meno un ricovero con pernottamento in istituto di cura 
ed a seguito di relativa diagnosi ospedaliera anche solo di 
sospetto avvelenamento, al soggetto assicurato sono rim-
borsate le relative spese documentate; 

   e)   nel caso di ricovero del soggetto assicurato in isti-
tuto di cura, a seguito di diagnosi di assideramento, con-
gelamento, colpi di sole o di calore e folgorazione, sono 
rimborsate le relative spese documentate; 

   f)   qualora l’infortunio, a causa dell’entità delle lesio-
ni, determini l’impossibilità di frequentare lezioni per un 
periodo che, secondo le disposizioni ministeriali vigenti 
comporti la perdita dell’anno scolastico, al soggetto assi-
curato è corrisposto un indennizzo incrementato del 20%.   

  Capo  IV 
  SCELTA DELL’ASSICURATORE E PAGAMENTO DEL PREMIO

  Art. 14.

      Scelta dell’assicuratore    

     1. I soggetti obbligati scelgono l’assicuratore attra-
verso una procedura di gara, nel rispetto dei principi di 
trasparenza e parità di trattamento, avendo conto delle 
competenze specifi che e dell’affi dabilità dell’assicuratore 
in materia di sport disabili ed individuano, a tal fi ne, la 
misura dei premi assicurativi posti a base di gara, tenendo 
conto delle prestazioni oggetto del contralto, delle pecu-
liarità delle diverse discipline sportive e delle tipologie 
di handicap interessate. Alla procedura di gara, cui deve 
essere data pubblicità nelle forme di legge, sono invitati 
non mento di cinque concorrenti. 

 2. La procedura di gara di cui al comma 1 è svolta da-
gli enti riconosciuti dal Comitato Italiano Paralimpico, 
tenuto conto dei principi sanciti in materia di concorrenza 
e tutela del consumatore nei servizi assicurativi e fatta 
salva, ove ne ricorrano i presupposti, l’applicazione della 
vigente normativa in materia di affi damento di contratti 
pubblici aventi ad oggetto servizi e forniture. 

 3. Il CIP, nell’esercizio delle sue funzioni di controllo sull’at-
tività dei soggetti obbligati, vigila sulla corretta applicazione 
delle disposizioni contenute nel presente articolo. A tal fi ne i 
soggetti obbligati danno comunicazione al CIP dell’espleta-
mento delle procedure competitive e del relativo esito.   

  Art. 15.

      Pagamento del premio    

     1. Il pagamento del premio da parte dei soggetti assicu-
rati è condizione di effi cacia del tesseramento. 

 2. In caso di infortunio dell’assicurato, l’assicuratore 
provvede a erogare la prestazione assicurativa anche in 
mancanza del versamento del premio da parte del sogget-
to obbligato, fatto salvo il diritto di rivalsa nei confronti 
di quest’ultimo per una somma pari all’intero importo in-
dennizzato, maggiorato di un decimo.   

  TITOLO  II 
  PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI DERIVANTI 
DALL’ESERCIZIO DELLA PRATICA SPORTIVA

  Capo  I 
  PREVENZIONE DEGLI INFORTUNI

  Art. 16.
      Attività di informazione ed educazione    

     1. Il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio dei Ministri con delega per lo sport, d’intesa con 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il Mini-
stro del lavoro e delle politiche sociali, sentiti il Comi-
tato Olimpico Nazionale Italiano e il Comitato Italiano 
Paralimpico, individua le linee guida per l’informazione e 
l’educazione alla sicurezza nell’ambito sportivo e, avva-
lendosi anche dei soggetti obbligati, promuove campagne 
informative fi nalizzate alla prevenzione degli infortuni 
derivanti dall’esercizio della pratica sportiva. 

 2. Le campagne informative sono rivolte prevalen-
temente ai giovani e alle categorie a maggior rischio e 
promuovono la conoscenza delle normative tecniche di 
sicurezza e delle possibili soluzioni preventive. 

 3. Campagne informative devono altresì essere effet-
tuate per dare adeguata informazione alle disposizioni in 
materia di assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
nell’esercizio della pratica sportiva.   

  Art. 17.
      Disciplina transitoria    

     1. I rapporti contrattuali sottoscritti dai soggetti obbli-
gati e ancora in essere alla data di entrata in vigore del 
presente decreto si considerano effi caci fi no alla naturale 
scadenza degli stessi. 

 2. A decorrere dall’entrata in vigore del presente de-
creto, in occasione della stipula del nuovo contratto di 
assicurazione, i soggetti obbligati dovranno attenersi alle 
disposizioni ivi contenute. 

 Il presente decreto è trasmesso ai competenti organi di 
controllo ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 6 ottobre 2011 

  Il Sottosegretario di Stato
con delega allo sport

    CRIMI  

  Il Ministro
dell’economia e delle finanze

    TREMONTI  

   Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

     SACCONI    
  Registrato all Corte dei conti il 9 gennaio 2012

Presidenza del Consiglio dei Ministri, registro n. 1, foglio n. 12
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL TERRITORIO

  PROVVEDIMENTO  23 gennaio 2012 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei 
servizi di pubblicità immobiliare dell’Uffi cio provinciale di 
Cremona.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DELLA LOMBARDIA  

 Visto il decreto del Ministro delle fi nanze n. 1390 del 
28.12.2000, registrato alla Corte dei Conti il 29.12.2000, 
reg. n. 5 Finanze, foglio 278, con cui a decorrere dal 
1.1.2001 è stata resa esecutiva l’Agenzia del territorio, 
prevista dall’art. 64 del D.lgs. 30.7.99 n. 300; 

 Visto il decreto-legge 21 giugno 1961, n. 498, conver-
tito, con modifi cazioni, nella legge 28 luglio 1961, n. 770, 
recante norme per la sistemazione di talune situazioni di-
pendenti da mancato o irregolare funzionamento degli 
Uffi ci fi nanziari, 

 Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592, 

 Visto l’art. 33 della Legge 18.02.1999 n. 28; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 

 Visto l’art.10 del decreto legislativo 26.01.2001, n.32, 
pubblicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   n. 53 del 5 marzo 
2001, che ha modifi cato gli artt.1 e 3 del citato decreto-
legge n. 498/1961, sancendo che prima dell’emissione 
del decreto di accertamento del periodo di mancato o 
irregolare funzionamento dell’Uffi cio occorre verifi care 
che lo stesso non sia dipeso da disfunzioni organizzative 
dell’Amministrazione Finanziaria e sentire al riguardo il 
Garante del Contribuente; 

 Viste la nota del 16.01.2012 del direttore dell’Uffi cio 
provinciale di Cremona, con la quale sono stati comu-
nicati la causa ed il periodo di mancato funzionamento 
dell’Uffi cio, limitatamente ai servizi di pubblicità immo-
biliare, il giorno 19 dicembre 2011; 

 Accertato che il mancato funzionamento dell’Uffi cio 
provinciale di Cremona, è dipeso dalla partecipazione 
allo sciopero indetto dalle OO.SS. C.G.I.L., CISL e UIL 
della maggior parte del personale, tale da non consentire 
all’Uffi cio stesso di svolgere i propri compiti istituzionali; 

 Informato di tale circostanza l’Uffi cio del Garante del 
Contribuente con nota prot. n. 927 del 19 gennaio 2012; 

 Dispone 

 E’ accertato il mancato funzionamento dell’Uffi cio 
provinciale di Cremona, limitatamente ai servizi di pub-
blicità immobiliare, il giorno 19 dicembre 2011. 

 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Milano, 23 gennaio 2012 

 Il direttore regionale: ORSINI   

  12A01276

    DECRETO  30 gennaio 2012 .

      Accertamento del periodo di irregolare funzionamento 
dei servizi di pubblicità immobiliare dell’Uffi cio provinciale 
di Bari.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DELLA PUGLIA  

 Visto il decreto del Ministro delle fi nanze n. 1390 del 
28 dicembre 2000, con cui a decorrere dal 1° gennaio 
2001 è stata attivata l’Agenzia del Territorio, prevista 
dall’art. 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; 

 Visto l’art. 9, comma 1 del Regolamento di Ammini-
strazione dell’Agenzia del Territorio, approvato il 5 di-
cembre 2000, con il quale è stato disposto che «tutte le 
strutture, i ruoli e poteri e le procedure precedentemente 
poste in essere nel Dipartimento del Territorio manter-
ranno validità fi no all’attivazione delle strutture specifi -
cate attraverso le disposizioni di cui al precedente art. 8, 
comma 1»; 

 Visto il Regolamento di Attuazione dell’Agenzia del 
Territorio diramato in data 30 novembre 2000, il quale 
all’art. 4 prevede l’istituzione in ogni regione delle Dire-
zioni Regionali dell’Agenzia del Territorio; 

 Vista la Disposizione Organizzativa n. 24 prot. 
n. 17500/03 del 26 febbraio 2003 con la quale il Direttore 
dell’Agenzia ha reso operative a far data 1° marzo 2003 
le già individuate Direzioni Regionali, trasferendo ai Di-
rettori Regionali tutti i poteri e le deleghe già attribuiti ai 
cessati Direttori Compartimentali; 

 Visto il decreto-legge 21 ottobre 1961, n. 498, conver-
tito, con modifi cazioni, nella legge 28 luglio 1961, n. 770, 
recante norme per la sistemazione di talune situazioni di-
pendenti da mancato o irregolare funzionamento degli 
uffi ci fi nanziari; 

 Visti gli articoli 1 e 3 del citato decreto-legge 
n. 498/1961, come modifi cati dall’art. 10 del decreto legi-
slativo 26 gennaio 2001, n. 32; 

 Vista la legge 25 ottobre 1985, n. 592; 
 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 
 Visto l’art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
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 Vista la nota prot. n. 16914 del 19 dicembre 2011 con 
la quale il Direttore dell’Uffi cio Provinciale di Bari ha 
comunicato che nella giornata del 19 dicembre 2011, a 
causa della massiccia adesione del personale allo sciope-
ro generale del pubblico impiego gli ordinari compiti isti-
tuzionali dei servizi di pubblicità immobiliare non sono 
stati garantiti; 

 Accertato che l’irregolare funzionamento del succitato 
uffi cio è dipeso da evento di carattere eccezionale non 
riconducibile a disfunzioni organizzative dell’uffi cio; 

 Richiesto con nota prot. n. 11984 del 23 dicembre 2011 
all’Uffi cio del Garante del Contribuente della Regione 
Puglia il parere in merito all’emissione del decreto di ir-
regolare funzionamento dell’Uffi cio provinciale di Bari 
- Servizi di Pubblicità Immobiliare, così come prescrit-
to l’art. 3 del D.L. n. 498 del 21 giugno 1961, novellato 
dall’art. 10 del decreto legislativo n. 32 /2001; 

 Visto che ai sensi dell’art. 16 comma 1 della legge 
n. 241/1990 «Gli organi consultivi delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’art. 1, comma 2 del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, sono tenuti a rendere i pareri 
ad essi obbligatoriamente richiesti entro venti giorni dal 
ricevimento della richiesta.»; 

 Visto che ai sensi dell’art. 16 comma 2 della legge 
n. 241/1990 «in caso di decorrenza dei termine senza che 
sia stato comunicato il parere obbligatorio o senza che 
l’organo adito abbia manifestato esigenze istruttorie, è in 
facoltà dell’amministrazione richiedente di procedere in-
dipendentemente dall’espressione del parere»; 

 Considerato che è ampiamente decorso il termine di 
cui innanzi senza che sia stato comunicato il parere obbli-
gatorio o siano state rappresentate esigenze istruttorie da 
parte del Garante; 

 Tenuto conto che il citato art. 3 del D.L. n. 498/1961, 
novellato dall’art. 10 del decreto legislativo n. 32 /2001, 
dispone che il decreto di accertamento dell’evento deve 
essere pubblicato entro quarantacinque giorni dalla sca-
denza del periodo di mancato o irregolare funzionamento; 

 Ritenuto opportuno, dato l’approssimarsi della citata 
scadenza, di procedere all’emissione del provvedimento 
indipendentemente dall’espressione del parere da parte 
del Garante; 

  Decreta:  

 È accertato il periodo di irregolare funzionamento 
dell’Uffi cio provinciale di Bari - Servizi di Pubblicità Im-
mobiliare nella giornata del 19 dicembre 2011. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Bari, 30 gennaio 2012 
 Il direttore regionale: PANETTA   

  12A01191

    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  25 gennaio 2012 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo, a seguito di nuove in-
dicazioni terapeutiche, del medicinale DOVOBET (calcipo-
triolo/betametasone).      (Determinazione n. 139/2012).     

       Regime di rimborsabilità e prezzo a seguito di nuove indicazioni 
terapeutiche del medicinale DOVOBET (calcipotriolo/betametasone):   

  Trattamento topico della psoriasi del cuoio capelluto negli 
adulti.  

  Trattamento topico negli adulti della psoriasi volgare a placche 
da lieve a moderata, localizzata in aree diverse dal cuoio capelluto.    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti Semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   - 
serie generale - n. 254 del 31 ottobre 2009; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 279 del 30 novembre 2007; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 
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 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227 del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società LEO Pharma-
ceutical Products ltd è stata autorizzata all’immissione in 
commercio del medicinale Dovobet; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta dell’1° giugno 2011; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Le indicazioni terapeutiche:  
 Trattamento topico della psoriasi del cuoio capelluto 

negli adulti; 
 Trattamento topico negli adulti della psoriasi volga-

re a placche da lieve a moderata, localizzata in aree diver-
se dal cuoio capelluto. 

  Del medicinale Dovobet sono rimborsate come segue:  
 Confezione: «50 mcg+0,5 mg/g gel» 1 fl acone LDPE 

da 30 g - A.I.C. n. 035675141/M (in base 10) 120R05 (in 
base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Dovobet è la seguente: medicinale soggetto a prescrizio-
ne medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 25 gennaio 2012 

 Il direttore generale: PANI   

  12A01037

    DETERMINAZIONE  25 gennaio 2012 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medi-
cinale MATEVER (levetiracetam) – autorizzata con pro-
cedura centralizzata europea dalla Commissione Europea. 
     (Determinazione/C 138/2012).     

       Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità medicinale 
MATEVER (levetiracetam) - autorizzata con procedura centralizzata 
europea dalla Commissione europea con la decisione del 3 ottobre 
2011 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i numeri:   

  EU/1/11/711/001 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse;  

  EU/1/11/711/002 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse;  

  EU/1/11/711/003 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse;  

  EU/1/11/711/004 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse;  

  EU/1/11/711/005 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse;  

  EU/1/11/711/006 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse;  

  EU/1/11/711/007 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 10 compresse;  

  EU/1/11/711/008 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse;  

  EU/1/11/711/009 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse;  

  EU/1/11/711/010 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse;  

  EU/1/11/711/011 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse;  

  EU/1/11/711/012 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse;  

  EU/1/11/711/013 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 120 compresse;  

  EU/1/11/711/014 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse;  

  EU/1/11/711/015 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse;  

  EU/1/11/711/016 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse;  

  EU/1/11/711/017 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse;  

  EU/1/11/711/018 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse;  

  EU/1/11/711/019 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 80 compresse;  

  EU/1/11/711/020 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse;  
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  EU/1/11/711/021 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 120 compresse;  

  EU/1/11/711/022 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse;  

  EU/1/11/711/023 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 10 compresse;  

  EU/1/11/711/024 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse;  

  EU/1/11/711/025 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse;  

  EU/1/11/711/026 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse;  

  EU/1/11/711/027 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse;  

  EU/1/11/711/028 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse;  

  EU/1/11/711/029 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso 
orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse;  

  EU/1/11/711/030 «100 mg/ml - concentrato per soluzione per 
infusione - uso endovenoso - fl aconcino (vetro) - 5 ml» 10 fl aconcini.  

  Titolare A.I.C.: Pharmathen S.A.    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326 , 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro «Visti Semplici», foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
- serie generale - n. 254 del 31 ottobre 2009; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 
ed in particolare l’art. 14 comma 2 che prevede la non 
inclusione per i medicinali equivalenti delle indicazioni 
terapeutiche non coperte da brevetto; 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito 
nella legge 24 giugno 2009, n. 77, con il quale all’art. 13 
comma 1, lettera   b)   viene rideterminata la quota di spet-
tanza per le aziende farmaceutiche, prevista all’art. 1 
comma 40 della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
58,65 per cento del prezzo al pubblico al netto dell’impo-
sta sul valore aggiunto; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 6 dicembre 2011; 

 Vista la deliberazione n. 1 dell’11 gennaio 2012 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC    

      Alla specialità medicinale MATEVER (levetiracetam) 
nelle confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti nu-
meri di identifi cazione nazionale:  

  Confezioni:  
 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-

le - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse - A.I.C. 
n. 041466018/E (in base 10) 17KG52 (in base 32); 
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 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse - A.I.C. 
n. 041466020/E (in base 10) 17KG54 (in base 32); 

 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse - A.I.C. 
n. 041466032/E (in base 10) 17KG5J (in base 32); 

 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse - A.I.C. 
n. 041466044/E (in base 10) 17KG5W (in base 32); 

 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse - A.I.C. 
n. 041466057/E (in base 10) 17KG69 (in base 32); 

 «250 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse - A.I.C. 
n. 041466069/E (in base 10) 17KG6P (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 10 compresse - A.I.C. 
n. 041466071/E (in base 10) 17KG6R (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse - A.I.C. 
n. 041466083/E (in base 10) 17KG73 (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse - A.I.C. 
n. 041466095/E (in base 10) 17KG7H (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse - A.I.C. 
n. 041466107/E (in base 10) 17KG7V (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse - A.I.C. 
n. 041466119/E (in base 10) 17KG87 (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse - A.I.C. 
n. 041466121/E (in base 10) 17KG89 (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 120 compresse - A.I.C. 
n. 041466133/E (in base 10) 17KG8P (in base 32); 

 «500 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse - A.I.C. 
n. 041466145/E (in base 10) 17KG91 (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse - A.I.C. 
n. 041466158/E (in base 10) 17KG9G (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse - A.I.C. 
n. 041466160/E (in base 10) 17KG9J (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse - A.I.C. 
n. 041466172 /E (in base 10) 17KG9W (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse - A.I.C. 
n. 041466184/E (in base 10) 17KGB8 (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 80 compresse - A.I.C. 
n. 041466196/E (in base 10) 17KGBN (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse - A.I.C. 
n. 041466208/E (in base 10) 17KGC0 (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 120 compresse - A.I.C. 
n. 041466210/E (in base 10) 17KGC2 (in base 32); 

 «750 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse - A.I.C. 
n. 041466222/E (in base 10) 17KGCG (in base 32); 

 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 10 compresse - A.I.C. 
n. 041466234/E (in base 10) 17KGCU (in base 32); 

 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 20 compresse - A.I.C. 
n. 041466246/E (in base 10) 17KGD6 (in base 32); 

 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse - A.I.C. 
n. 041466259/E (in base 10) 17KGDM (in base 32); 

 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 50 compresse - A.I.C. 
n. 041466261/E (in base 10) 17KGDP (in base 32); 

 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse - A.I.C. 
n. 041466273/E (in base 10) 17KGF1 (in base 32); 

 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 100 compresse - A.I.C. 
n. 041466285/E (in base 10) 17KGFF (in base 32); 

 «1000 mg - compressa rivestita con fi lm - uso ora-
le - blister (PVC/PE/PVDC)» 200 compresse - A.I.C. 
n. 041466297/E (in base 10) 17KGFT (in base 32); 

 «100 mg/ml - concentrato per soluzione per infu-
sione - uso endovenoso - fl aconcino (vetro) - 5 ml» 10 
fl aconcini - A.I.C. n. 041466309/E (in base 10) 17KGG5 
(in base 32). 

 Indicazioni terapeutiche: Matever è indicato come mo-
noterapia nel trattamento delle crisi ad esordio parziale 
con o senza generalizzazione secondaria in pazienti a par-
tire dai 16 anni di età con epilessia di nuova diagnosi. 

  Matever è indicato quale terapia aggiuntiva:  
 nel trattamento delle crisi ad esordio parziale con o 

senza secondaria generalizzazione in adulti, bambini ed 
infanti a partire da 1 mese di età con epilessia; 

 nel trattamento delle crisi miocloniche in adulti ed 
adolescenti a partire dai 12 anni di età con Epilessia Mio-
clonica Giovanile; 
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 nel trattamento delle crisi tonico-cloniche generaliz-
zate primarie in adulti e adolescenti a partire dai 12 anni 
di età con Epilessia Generalizzata Idiopatica.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale «Matever» (levetiracetam) è 
classifi cata come segue:  

 Confezione: «500 mg - compressa rivestita con fi lm 
- uso orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 60 compresse - 
A.I.C. n. 041466119/E (in base 10) 17KG87 (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 24,73. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 46,38. 
 Confezione: «1000 mg - compressa rivestita con fi lm 

- uso orale - blister (PVC/PE/PVDC)» 30 compresse - 
A.I.C. n. 041466259/E (in base 10) 17KGDM (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 23,74. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 44,52.   

  Art. 3.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Matever (levetiracetam) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 4.
      Tutela brevettuale    

     Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusi-
vo responsabile del pieno rispetto dei diritti di proprietà 
industriale relativi al medicinale di riferimento e delle vi-
genti disposizioni normative in materia brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altre-
sì responsabile del pieno rispetto di quanto disposto 
dall’art. 14 comma 2 del decreto legislativo n. 219/2006 
che impone di non includere negli stampati quelle parti 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto del medi-
cinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a 
dosaggi ancora coperti da brevetto al momento dell’im-
missione in commercio del medicinale.   

  Art. 5.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 25 gennaio 2012 

 Il direttore generale: PANI   

  12A01038

    UNIVERSITÀ DI PARMA

  DECRETO RETTORALE  16 gennaio 2012 .

      Emanazione del nuovo statuto.    

     IL RETTORE 

 Vista la legge n. 168/1989, in particolare gli articoli 6 
e 16; 

 Vista la legge n. 240/2010, in particolare l’art. 2; 

 Visto lo Statuto dell’Università degli studi di Parma 
emanato con D.R. n. 501 del 27 marzo 2000, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 103 del 5 maggio 2000; 

 Vista la delibera del Senato accademico 474/16719 del 
14 aprile 2011 con la quale è stato adottato lo Statuto, 
inviato al MIUR in data 17 maggio 2011 per il controllo 
di legittimità e di merito di cui al citato art. 6 della legge 
n. 168/1989; 

 Viste le note del M.I.U.R. del 4 agosto 2011 e del 
22 novembre 2011 con cui il M.I.U.R. riporta le osserva-
zioni e le richieste di modifi ca rispetto al testo di Statuto 
pervenuto; 

 Vista la delibera del Consiglio di amministrazione 
495/29236 del 20 dicembre 2011 con la quale si esprime 
parere favorevole, con le maggioranze di legge, al nuovo 
testo dello Statuto; 

 Vista la delibera del Senato Accademico 482/17053 del 
21 dicembre 2011 con la quale si approva, con le maggio-
ranze di legge, il nuovo testo dello Statuto, dando manda-
to al Rettore per la sistemazione organica dell’articolato 
all’interno del nuovo testo di Statuto e per attuare tutti i 
provvedimenti necessari all’assunzione del nuovo Statuto 
tra cui la pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  ; 

  Decreta:  

 È emanato, ai sensi dell’art. 16 della legge n. 168/1989, 
lo Statuto dell’Università degli studi di Parma allegato al 
presente decreto di cui costituisce parte integrante. 

 Lo Statuto dell’Università degli studi di Parma entrerà 
in vigore 30 giorni dopo la data di pubblicazione in   Gaz-
zetta Uffi ciale  . 

 Parma, 16 gennaio 2012 

 Il rettore: FERRETTI    
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 ALLEGATO    

  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

STATUTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Adottato dal Senato Accademico con delibera n. 474/16719 del 14 aprile 2011, 
previo parere favorevole del Consiglio di Amministrazione, modificato con delibera n. 
480/16904 del 13 ottobre 2011 e n. 482/17053 del 21.12.2011 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Parma – dicembre 2011  
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TITOLO I 

PRINCIPI FONDAMENTALI 
 

Art. 1 
Principi Fondamentali 

 
1. L’Università degli Studi di Parma, di seguito denominata Università o Ateneo, ha 

per fini primari la promozione, la elaborazione e la diffusione del sapere 
scientifico, la istruzione superiore, la formazione permanente, mediante il libero 
esercizio della ricerca, dell’insegnamento, dello studio, al servizio della società, 
nel rispetto dei diritti inviolabili della persona umana. 

 
2. L’Università informa la propria attività ai principi della Costituzione della 

Repubblica Italiana, dei Trattati dell’Unione Europea, della Dichiarazione 
universale dei diritti dell’uomo. 

 
3. L’Università garantisce la libertà di ricerca e di insegnamento stabilita dalla 

Costituzione e da atti normativi europei ed internazionali. 
 
4. L’Università ha autonomia normativa, didattica, scientifica, organizzativa, 

finanziaria, patrimoniale, gestionale, negoziale, contabile, che esercita nell’ambito 
della legislazione vigente. 

 
5. L’Università, per l’espletamento delle sue attività, opera con il concorso di tutte le 

sue componenti, secondo le competenze e le funzioni normativamente stabilite. 
 
6. L’Università adotta nel perseguimento delle sue finalità il metodo della 

programmazione, del coordinamento, della valutazione e della verifica delle 
proprie attività istituzionali. 

 
7. L’Università ispira la propria attività ai principi di efficienza, efficacia, trasparenza, 

imparzialità, promozione del merito e di individuazione delle competenze e delle 
responsabilità di tutto il personale. 

 
8. L’Università, per il conseguimento delle proprie finalità istituzionali, promuove e 

utilizza forme di cooperazione con altre Università ed Enti italiani e stranieri, 
pubblici e privati. 
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Art. 2 
Ricerca Scientifica 

 
1. L’Università, sede primaria di ricerca e di formazione scientifica e tecnologica, 

garantisce, in conformità ai principi richiamati all’art. 1, ai singoli docenti e alle 
strutture scientifiche autonomia nella ricerca. 

 
2. L’Università garantisce alle persone preposte allo svolgimento dell’attività di 

ricerca, nel rispetto dei progetti e dei piani di ricerca elaborati dalle strutture, delle 
disponibilità finanziarie e delle esigenze di tutti, l’accesso ai fondi destinati alla 
ricerca, l’utilizzazione delle strutture e degli strumenti necessari. 

 
3. L’Università favorisce la collaborazione interna, interuniversitaria ed 

internazionale e l’interscambio di studiosi di tutte le discipline con altre istituzioni 
culturali e scientifiche. L’Università consente la fruizione da parte di docenti 
interessati di periodi di esclusiva attività di ricerca presso centri di ricerca italiani, 
comunitari ed internazionali. 

 
4. L’Università verifica la corretta gestione e la produttività delle attività di ricerca e si 

adopera per la massima diffusione dei risultati. 
 
 

Art. 3 
Didattica 

 
1. L’Università organizza, coordina e svolge, nella tutela della libertà di 

insegnamento e nelle forme stabilite dal Regolamento didattico di Ateneo e dai 
regolamenti didattici delle singole strutture, le attività necessarie al 
conseguimento di tutti i livelli di istruzione universitaria previsti dalla normativa 
nazionale, comunitaria ed internazionale. 

 
2. L’Università istituisce ed attiva Corsi di Studio ed altre iniziative didattiche previste 

dalla vigente normativa, utilizzando anche il supporto di finanziamenti derivanti da 
convenzioni con Enti pubblici e soggetti privati nazionali e internazionali. 

 
3. Il personale docente adempie ai compiti della didattica e della ricerca e partecipa 

agli organi collegiali di appartenenza. Nello svolgimento delle funzioni di docenza, 
il singolo è libero di scegliere i contenuti e i metodi del proprio insegnamento nel 
rispetto delle esigenze di coerenza con l’ordinamento degli studi e in accordo con 
la programmazione didattica approvata dai competenti Organi accademici. 

 
4. L’Università favorisce la mobilità internazionale degli studenti e dei docenti.  
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5. L’Università può promuovere e organizzare corsi di preparazione all’esame di 
Stato per l’abilitazione all’esercizio delle varie professioni e ad altri concorsi 
pubblici, corsi di perfezionamento e aggiornamento professionale, nonché servizi 
rivolti agli studenti per la scelta della professione. Può infine promuovere e 
organizzare attività culturali e formative esterne, ivi comprese quelle per 
l’aggiornamento culturale degli adulti e quelle per la formazione permanente. 
L’Università a tal fine può stipulare convenzioni con soggetti pubblici e privati 
interessati. 

 
6. L’Università, nel rispetto della normativa vigente, può provvedere alla copertura 

degli insegnamenti di un Corso di Studio anche mediante contratti di diritto privato 
a tempo determinato, secondo quanto stabilito dal regolamento didattico di 
Ateneo. 

 
7. L’Università può attivare forme di iscrizione di studenti non impegnati a tempo 

pieno. 
 
 

Art. 4 
Diritto allo Studio 

 
1. L’Università promuove le condizioni che rendono effettivo il diritto allo studio, in 

attuazione degli artt. 2, 3 e 34 della Costituzione. 
 
2. L’Università assicura agli studenti condizioni idonee al conseguimento dei 

rispettivi titoli di studio, entro i termini previsti dai rispettivi ordinamenti. 
 
3. L’Università organizza le attività di orientamento e di tutorato degli studenti, in 

modo da renderli attivamente partecipi del processo formativo. Tutte le attività di 
tutorato sono compito istituzionale dei docenti. 

 
4. L’Università provvede ad iniziative atte ad informare e assistere gli studenti in 

merito all’iscrizione agli studi, all’elaborazione dei piani di studio, all’iscrizione ai 
corsi post laurea e alla mobilità verso altri Atenei dell’Unione Europea. 

 
5. L'Università pone in essere strumenti idonei a rendere gli studi universitari 

pienamente fruibili dagli studenti con disabilità, dagli studenti non a tempo pieno e 
dagli studenti impegnati in attività lavorative.  

 
6. L’Università, attraverso gli organi che presiedono all’attività didattica, promuove la 

costituzione di opportuni strumenti che, anche con la partecipazione delle 
rappresentanze studentesche, abbiano il compito di valutare l’efficacia e la qualità 
della didattica. 
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7. L’Università, nell’ambito delle proprie finalità e delle risorse disponibili, promuove 
iniziative per l’inserimento lavorativo degli studenti che abbiano concluso il Corso 
di Studio. 

 
8. L’Università può promuovere corsi di insegnamento a distanza, disciplinandone le 

modalità di svolgimento e di riconoscimento nel Regolamento didattico di Ateneo 
e nei regolamenti didattici delle singole strutture didattiche. 

 
9. L’Università promuove attività culturali, sportive e ricreative destinate agli studenti 

dell’Ateneo anche attraverso l’istituzione di servizi e strutture collettive, di intesa 
con Enti pubblici o privati e avvalendosi delle associazioni studentesche.  

 
10. L’Università riconosce e valorizza il contributo dei singoli studenti, delle libere 

forme associative e di volontariato che concorrano alla realizzazione dei fini 
istituzionali dell’Ateneo, secondo modalità dettate dai regolamenti di Ateneo e 
delle singole strutture didattiche. 

 
 

Art. 5 
Internazionalizzazione 

 
1. L’Università assume l’internazionalizzazione tra i fini della propria azione 

istituzionale.  
 
2. L’Università riconosce l’importanza del raccordo della propria azione con gli atti 

della politica dell’Unione Europea volti ad aumentare la qualità e l’efficienza dei 
sistemi di istruzione e formazione nell’Unione. 

 
3. L’Università si impegna al sostegno dell’internazionalizzazione, sia in ambito 

europeo che extra europeo, favorendo la mobilità di docenti e studenti, 
incentivando programmi integrati di studio, iniziative di cooperazione 
interuniversitaria per attività di studio e di ricerca, e stimolando l’attivazione, 
nell’ambito delle risorse umane e finanziarie disponibili, di Corsi di Studio e di 
insegnamento in lingua straniera. 

 
 

Art. 6 
Diritto e dovere di informazione 

 
1. L’Università ispira la propria attività al principio della trasparenza, della pubblicità 

e dell’informazione. 
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2. L’Università provvede all’organizzazione delle informazioni e dei dati a sua 
disposizione, mediante strumenti idonei a facilitarne l’accesso e la fruizione, con 
modalità stabilite in apposito regolamento. 

 
3. L’Università pubblica un Bollettino ufficiale, i cui contenuti sono definiti dal 

Regolamento generale di Ateneo, e organizza un sito informatico. 
 
 

Art. 7 
Interventi per il personale 

 
1. L’Università promuove l’aggiornamento, la formazione permanente e la 

riqualificazione professionale del personale, anche attraverso l’organizzazione di 
corsi di aggiornamento, di preparazione, di perfezionamento. 

 
2. L’Università istituisce a favore del personale servizi sociali, culturali, ricreativi, 

sportivi, per il tempo libero. 
 
 
 

TITOLO II 
ORGANI DI ATENEO 

 
 

CAPO I 
ORGANI DI GOVERNO 

 
Art. 8 

Organi di Governo 
 

Sono organi di governo: il Rettore, il Senato Accademico, il Consiglio di 
Amministrazione. 

 
 

Art. 9 
Rettore 

 
1. Il Rettore rappresenta l’Università ad ogni effetto di legge e sovrintende a tutte le 

sue attività. Esercita funzioni di indirizzo, di iniziativa, di coordinamento delle 
attività scientifiche e didattiche dell’Ateneo. 
Il Rettore: 
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1.1. è responsabile del perseguimento delle finalità dell’Università secondo 
criteri di qualità, nel rispetto dei principi di efficacia, efficienza, trasparenza 
e promozione del merito; 

 
1.2. garantisce il rispetto dei principi di autonomia dell'Università, di libertà della 

didattica e della ricerca, dei diritti del personale e degli studenti; 
 

1.3. garantisce l'osservanza della legge, dello Statuto e dei regolamenti; 
 

1.4. convoca e presiede il Senato Accademico e il Consiglio di Amministrazione, 
coordinandone le attività e sovrintendendo alla esecuzione delle rispettive 
deliberazioni; 

 
1.5. conclude gli accordi in materia didattica, scientifica, amministrativa e ogni 

altro contratto o convenzione di sua competenza; 
 

1.6. emana lo Statuto e i regolamenti di Ateneo, compresi quelli interni di 
ciascuna struttura; 

 
1.7. propone il documento di programmazione triennale dell’Ateneo, come 

previsto dalle norme, anche tenendo conto delle proposte e dei pareri del 
Senato Accademico; 

 
1.8. propone il bilancio di previsione annuale e triennale dell’Ateneo e il conto 

consuntivo; 
 

1.9. adotta decreti, in casi di necessità e urgenza, per assumere provvedimenti 
di competenza del Senato Accademico o del Consiglio di Amministrazione, 
sottoponendoli a ratifica degli organi competenti, di norma, nella prima 
seduta successiva; 

 
1.10. propone il Direttore Generale, secondo quanto previsto dall’art. 2, comma 

1, lettera n) della legge n. 240 del 2010 e successive modificazioni e 
integrazioni;  

 
1.11. esercita le funzioni di iniziativa dei procedimenti disciplinari nei confronti del 

personale docente e ne cura lo svolgimento, limitatamente ai provvedimenti 
disciplinari non superiori alla censura, secondo le modalità previste dall’art. 
10 della legge n. 240/2010 e successive modificazioni e integrazioni;  

 
1.12. stipula contratti per attività di insegnamento, ai sensi dell’art. 23 legge 

240/2010;  
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1.13. esercita tutte le attribuzioni che gli sono demandate dallo Statuto, dagli atti 
normativi dell’Ateneo, dalla legge e ogni altra funzione non espressamente 
attribuita ad altro organo.  

 
2. Il Rettore è eletto tra i professori ordinari in servizio presso le Università italiane. 
 
3. Il Rettore è nominato con decreto del Ministro.  
 
4. Dura in carica per un unico mandato di sei anni non rinnovabile. 
 
5. L’elettorato passivo spetta ai professori che abbiano optato o che optino per il 

tempo pieno e per i quali il numero di anni di permanenza in servizio, prima del 
collocamento a riposo, sia almeno pari alla durata del mandato. 

 
6. L’ufficio di Rettore è incompatibile con qualsiasi altra carica accademica, fatta 

salva la presidenza del Consiglio di Amministrazione e del Senato Accademico. 
 
7. L'elettorato attivo per la elezione del Rettore spetta: 

7.1. ai professori di prima e seconda fascia; 
 
7.2. ai ricercatori a tempo indeterminato; 

 
7.3. al personale tecnico amministrativo, i cui voti espressi sono calcolati nella 

misura del 10%; 
 

7.4. alla rappresentanza studentesca nei Consigli di Dipartimento per un numero 
complessivo pari ad ottanta membri di cui all’art. 22 comma 22 del presente 
Statuto.  

 
8. Le elezioni del Rettore si svolgono nei sei mesi antecedenti la scadenza del 

mandato e vengono indette dal Decano.  
Tra il sessantesimo e il trentesimo giorno anteriore la data prevista per le elezioni 
del Rettore sono presentate le candidature che debbono essere sottoscritte da 
almeno dieci componenti del corpo elettorale. Ciascun candidato rende pubbliche 
le linee programmatiche che intende perseguire nel governo dell’Università. 
 

9. Il Rettore è eletto nella prima votazione a maggioranza assoluta degli aventi 
diritto al voto, nelle due successive votazioni a maggioranza assoluta dei votanti. 

 
10. In caso di mancata elezione si procederà con il sistema del ballottaggio tra i due 

candidati che nell'ultima votazione hanno riportato il maggiore numero di voti. In 
caso di parità risulta eletto il candidato con maggiore anzianità nel ruolo di 
professore di prima fascia e, a parità di anzianità nel ruolo, il candidato con 
maggiore anzianità anagrafica. 
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11. Il Rettore nomina con proprio decreto il Pro Rettore Vicario scelto tra i professori 

di ruolo di prima fascia, che abbiano optato o che optino per il tempo pieno, che lo 
supplisce in tutte le sue funzioni in caso di impedimento o di assenza, nonché, in 
caso di cessazione anticipata dall’ufficio, fino all’entrata in carica del nuovo eletto. 
In caso di cessazione anticipata dalla carica di Rettore, il Decano dei professori 
indice nuove elezioni entro trenta giorni. 
Il Rettore può nominare con proprio decreto uno o più Pro Rettori con deleghe 
specifiche. 
 

12. Nell’esercizio delle sue funzioni il Rettore può avvalersi di Delegati nominati con 
proprio decreto, nel quale sono precisati i compiti e i settori di competenza. I 
Delegati rispondono direttamente al Rettore del loro operato relativamente ai 
compiti loro attribuiti. 

 
13. Il Rettore ha diritto a una limitazione dell’attività didattica, ai sensi dell’art. 13, 

comma 2 del DPR 382/80. Tale diritto viene esercitato mediante comunicazione 
dell’opzione al Senato Accademico e al Consiglio di Amministrazione, all’inizio di 
ogni anno accademico. 

 
 

Art. 10 
Senato Accademico 

 
1. Il Senato Accademico è l’organo collegiale che opera per lo sviluppo dell’Ateneo, 

esercitando funzioni di coordinamento e formulando proposte e pareri obbligatori 
in materia di didattica, di ricerca e di servizi agli studenti.  

 
2. Il Senato Accademico: 
 

2.1. formula proposte ed esprime pareri obbligatori per l’istituzione, l’attivazione, 
la modifica o la soppressione di Corsi o altre attività didattiche, nonché di 
sedi, Dipartimenti e Facoltà;  

 
2.2. approva il Regolamento Generale di Ateneo; 

 
2.3. approva, previo parere favorevole del Consiglio di Amministrazione, i 

regolamenti, compresi quelli di competenza dei dipartimenti e delle Facoltà 
in materia di didattica e di ricerca nonché il Regolamento Didattico di 
Ateneo, secondo quanto disposto dal comma 4 dell’articolo 41 del presente 
Statuto; 

 
2.4. approva, previo parere favorevole del Consiglio di Amministrazione, il 

Codice etico dell’Ateneo; 
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2.5. esprime parere obbligatorio sul bilancio di previsione, annuale e triennale e 

sul conto consuntivo dell’Università; 
 
2.6. esprime parere obbligatorio su tasse, contributi e borse di studio per gli 

studenti; 
 

2.7. esprime parere obbligatorio sulla costituzione del Nucleo di valutazione; 
 

2.8. ha competenza, con maggioranza di almeno due terzi dei suoi componenti, 
a proporre al corpo elettorale, secondo le modalità regolamentari, mozione 
di sfiducia al Rettore, non prima che siano trascorsi due anni dall'inizio del 
suo mandato; 

 
2.9. formula proposte e pareri obbligatori sul documento di programmazione 

triennale di Ateneo; 
 

2.10. approva le modifiche allo Statuto, secondo specifiche modalità di cui al 
seguente Titolo VIII; 

 
2.11. designa i membri esterni del Consiglio di Amministrazione, proposti da 

apposita Commissione interna, composta da cinque membri, di cui fa parte il 
Rettore;  

 
2.12. nomina i componenti del Collegio di disciplina costituito ai sensi dell’art. 10 

della legge 240/2010, previo parere del Consiglio di Amministrazione; 
 
2.13. decide, su proposta del Rettore, sulle violazioni del Codice etico, qualora 

queste non ricadano sotto la competenza del Collegio di disciplina.  
 
3. Il Senato Accademico esercita tutte le attribuzioni previste dallo Statuto, dagli atti 

normativi dell’Ateneo e dalla legge. 
 
4. Il Senato Accademico opera in configurazione ampia e secondo quanto disposto 

in materia di quorum dall’art. 18 del R.D. n. 674/1924. In particolare per la validità 
delle sedute deve essere prevista la maggioranza assoluta dei componenti. Gli 
assenti, anche se giustificati, non concorrono ai fini del raggiungimento dei 
quorum strutturali. 

 
5. Il Senato Accademico è costituito da:  
 

 il Rettore che lo presiede; 
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 cinque rappresentanti della componente studentesca eletti dalla medesima 
componente; 

 
 tre rappresentanti della componente del personale tecnico amministrativo 

eletti dalla medesima componente; 
 

 tutti i Direttori di dipartimento; 
 

 sei rappresentanti del personale docente eletti, due tra i professori di prima 
fascia, due tra i professori di seconda fascia e due tra i ricercatori a tempo 
indeterminato. 

 
6. I membri del Senato Accademico sono nominati con decreto del Rettore per tre 

anni e non possono essere rieletti consecutivamente più di una volta. La 
rappresentanza studentesca è nominata per un massimo di due anni rinnovabile 
per una sola volta. 

 
7. L’elettorato passivo, per la rappresentanza studentesca, è attribuito agli iscritti per 

la prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai corsi di laurea, laurea 
magistrale e dottorato di ricerca dell’Università.  

 
8. I membri del Senato Accademico decadono qualora non partecipino con continuità 

alle sedute, secondo modalità e termini previsti dall’apposita disciplina dettata dal 
regolamento generale di Ateneo e secondo le conseguenti modalità previste dal 
regolamento dell’Organo.  

 
 

Art. 11 
Consiglio di Amministrazione 

 
1. Il Consiglio di Amministrazione è l’organo che, in coerenza con le scelte 

programmatiche operate dal Senato Accademico, delibera e sovrintende in 
materia di gestione amministrativa, finanziaria, economico-patrimoniale 
dell’Ateneo, fatti salvi i poteri di gestione attribuiti a singole strutture didattiche, di 
ricerca, di servizio.  

 
2. Il Consiglio di Amministrazione:  
 

2.1. svolge funzioni di indirizzo strategico, di approvazione della 
programmazione finanziaria annuale e triennale e del personale;  

 
2.2. vigila sulla sostenibilità finanziaria delle attività;  
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2.3. delibera, previo parere favorevole del Senato Accademico, l’attivazione o 
soppressione di corsi e sedi; 

 
2.4. adotta il Regolamento per l’amministrazione, la finanza, la contabilità, 

l’attività gestionale e negoziale; 
 

2.5. approva, su proposta del Rettore, previo parere del Senato Accademico, il 
bilancio di previsione, annuale e triennale, il conto consuntivo e il 
documento di programmazione triennale di Ateneo; 

 
2.6. trasmette ai Ministeri competenti il bilancio di previsione annuale, triennale e 

il conto consuntivo; 
 

2.7. conferisce l’incarico di Direttore Generale; 
 

2.8. concorda con il Direttore Generale, per ciascun esercizio, gli obiettivi 
dell’azione amministrativa e ne verifica il conseguimento; 

 
2.9. ha le competenze in materia disciplinare, relativamente ai docenti, 

contemplate dall’art. 10 della legge 240/2010; 
 

2.10. approva le proposte di chiamata e di afferenza dei docenti avanzate dai 
dipartimenti; 

 
2.11. esprime parere vincolante sul Codice etico; 

 
2.12. delibera, sentiti il Senato Accademico ed il Consiglio degli studenti, i 

provvedimenti relativi: alle tasse e ai contributi per l’iscrizione ai Corsi di 
Studio e ad altre iniziative formative; alla concessione di esoneri e borse di 
studio gravanti sul bilancio; alle modalità di collaborazione degli studenti; 
alle attività di servizio; 

 
2.13. delibera l’ammontare dell’indennità per il Rettore, i Pro Rettori, i Direttori di 

dipartimento, i componenti il Consiglio di Amministrazione, il Senato 
Accademico, il Nucleo di valutazione, il Collegio dei Revisori dei Conti e per 
gli incaricati di attività istituzionali o comunque attinenti al funzionamento 
dell’Ateneo. 

 
3. Esercita tutte le altre attribuzioni che gli sono demandate dallo Statuto, dagli altri 

atti normativi dell’Ateneo, dalla legge. 
 
4. Il Consiglio di Amministrazione opera in configurazione ampia e secondo quanto 

disposto in materia di quorum dell’art. 18 del R.D. n. 674/1924. In particolare per la 
validità delle sedute deve essere prevista la maggioranza assoluta dei 
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componenti. Gli assenti, anche se giustificati, non concorrono ai fini del 
raggiungimento dei quorum strutturali. 

 
5. Il Consiglio di Amministrazione è costituito da dieci componenti:  
 

 il Rettore che lo presiede; 
 

 due componenti esterni designati dal Senato Accademico; 
 

 due rappresentanti degli studenti eletti nell’ambito della medesima 
componente; 

 
 quattro docenti interni all’Ateneo; 

 
 un componente del personale tecnico amministrativo. 

 
Per la scelta dei componenti interni, docenti e personale tecnico amministrativo, il 
Senato Accademico, con propria deliberazione, emana un avviso pubblico per 
acquisire le candidature del personale docente e del personale tecnico 
amministrativo. 
 
Il Senato Accademico verifica e attesta con specifica deliberazione, tra le 
candidature presentate, la sussistenza dei requisiti previsti dall’art. 2 comma 1 
lett. i) della legge 240/2010. 
 
Si procede alla consultazione elettorale distinguendo gli elettorati nell’ambito del 
personale docente e di quello tecnico amministrativo. 
 
Il Senato Accademico, nel rispetto dell’art. 2 comma 1 lettera l) della legge 
240/2010, con motivata deliberazione designa, tra gli eletti, i componenti del 
Consiglio di Amministrazione, uno dei quali appartenente ai ruoli del personale 
tecnico amministrativo, tenendo altresì conto, in modo ordinatorio, 
dell’apprezzamento riscontrato nella consultazione elettorale, del principio della 
pari rappresentanza delle fasce docenti e del principio della pari rappresentanza 
delle aree culturali di appartenenza. 
 
Al Consiglio di Amministrazione partecipa il Direttore Generale senza diritto di 
voto. 
 

6. Il Consiglio di Amministrazione dura in carica quattro anni. La componente 
studentesca dura in carica due anni. Il mandato delle componenti è rinnovabile per 
una sola volta, ai sensi dell’art. 2 comma 1, lett. m) della legge 240/2010.  
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7. L’elettorato passivo, per la rappresentanza studentesca, è attribuito agli iscritti per 
la prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai corsi di laurea, laurea 
magistrale e dottorato di ricerca dell’Università.  

 
8. I membri del Consiglio di Amministrazione decadono qualora non partecipino con 

continuità alle sedute, secondo modalità e termini previsti dall’apposita disciplina 
dettata dal regolamento generale di Ateneo e secondo le conseguenti modalità 
previste dal regolamento dell’Organo. 

 
 
 

CAPO II 
DIRETTORE GENERALE 

 
 

Art. 12 
Direttore Generale 

 
1. Il Direttore Generale, sulla base degli indirizzi forniti dal Consiglio di 

Amministrazione, ha la complessiva gestione e organizzazione dei servizi, delle 
risorse strumentali e del personale tecnico amministrativo dell'Ateneo. 

 
2. In particolare: 
 

2.1. propone le risorse e i profili professionali necessari allo svolgimento dei 
compiti delle strutture dell’Ateneo, anche al fine dell’elaborazione del 
documento di programmazione triennale del fabbisogno del personale; 

 
2.2. attribuisce ai Dirigenti gli incarichi e le responsabilità di specifici progetti e 

gestioni; 
 
2.3. definisce gli obiettivi che i Dirigenti devono perseguire e attribuisce le 

conseguenti risorse umane, finanziarie e materiali;  
 
2.4. adotta gli atti relativi all’organizzazione degli uffici di livello dirigenziale;  
 
2.5. adotta gli atti e i provvedimenti amministrativi ed esercita i poteri di spesa e 

di acquisizione delle entrate salvo quelli delegati ai Dirigenti e ad altre 
strutture amministrative;  

 
2.6. dirige, coordina e controlla l’attività dei Dirigenti e dei responsabili dei 

procedimenti amministrativi, anche con potere sostitutivo in caso di inerzia, 
proponendo l’adozione, nei confronti dei Dirigenti, delle misure previste 
dall’art. 21 del decreto legislativo 165/2001; 
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2.7. richiede direttamente pareri agli organi consultivi anche esterni all’Ateneo e 

risponde ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di competenza; 
 
2.8. svolge le attività di organizzazione, di gestione del personale e dei rapporti 

sindacali e di lavoro;  
 
2.9. concorre alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i 

fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti. 
 
3. Per ciascun esercizio, gli obiettivi dell’azione amministrativa vengono concordati 

dal Direttore Generale con il Consiglio di Amministrazione e il loro conseguimento 
sottoposto a verifica. 

 
4. Il Direttore Generale partecipa, senza diritto di voto, alle sedute del Consiglio di 

Amministrazione. 
 
5. L’incarico di Direttore Generale, di durata triennale, è attribuito, su proposta del 

Rettore, dal Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Senato 
Accademico, a persona di elevata qualificazione professionale e comprovata 
esperienza pluriennale con funzioni dirigenziali, maturata nel settore pubblico o 
privato, anche internazionale. Con le medesime modalità l’incarico può essere 
rinnovato. 

 
6. L’incarico di Direttore Generale è regolato con contratto di lavoro a tempo 

determinato di diritto privato. 
 
7. In caso di conferimento dell'incarico a dipendente pubblico, è previsto il 

collocamento in aspettativa, senza assegni, per tutta la durata del contratto. 
 
8. Il Direttore Generale propone la nomina di un Vice con funzioni vicarie, 

indicandolo tra i Dirigenti in servizio presso l’Università. Il Vice Direttore Generale 
è nominato con decreto del Rettore, decade dall’incarico contemporaneamente 
alla scadenza dell’incarico del Direttore Generale. 

 
9. Il Direttore Generale può essere sospeso o revocato dall’incarico con 

provvedimento motivato del Consiglio di Amministrazione, su proposta del 
Rettore, sentito il parere del Senato Accademico, per i motivi contenuti nel 
contratto individuale di lavoro e in particolare per il mancato raggiungimento degli 
obiettivi e/o per inosservanza delle direttive imputabili al Direttore Generale, 
previa contestazione e nel rispetto del principio del contraddittorio. 
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CAPO III 
ORGANI CENTRALI DI ATENEO 

 
 

Art. 13 
Organi Centrali di Ateneo 

 
Sono Organi centrali di Ateneo: il Consiglio degli studenti, il Nucleo di valutazione, il 
Consiglio del personale tecnico amministrativo, il Collegio dei Revisori dei Conti, il 
Collegio di disciplina, il Comitato unico di garanzia, il Comitato per lo sport 
universitario. 

 
 

Art. 14 
Consiglio degli studenti 

 
1. Il Consiglio degli studenti è l’organo di autonoma e coordinata partecipazione 

degli studenti all’organizzazione dell’Ateneo e alle azioni per il raggiungimento dei 
fini istituzionali ed esercita funzioni di carattere propositivo e consultivo. 

 
2. Il Consiglio degli studenti: 
 

2.1. esprime pareri obbligatori nei casi previsti dallo Statuto e può avanzare 
proposte sui regolamenti dell’Ateneo per la parte che concerne la didattica 
e i servizi agli studenti, sulla determinazione delle contribuzioni a carico 
degli studenti, sulle misure attuative del diritto allo studio, 
sull’organizzazione dei servizi erogati agli studenti, sulle norme 
regolamentari per la elezione delle rappresentanze studentesche; può, 
inoltre, avanzare proposte sulle modifiche dello Statuto; 

 
2.2. può avanzare proposte su argomenti inerenti al diritto allo studio al Senato 

Accademico e al Consiglio di Amministrazione; 
 

2.3. esercita tutte le attribuzioni che gli sono demandate dallo Statuto e dagli 
altri atti normativi dell’Ateneo. 

 
3. Il Consiglio degli studenti è composto dagli studenti presenti in Senato 

Accademico, Consiglio di Amministrazione, Nucleo di valutazione, Comitato per lo 
sport universitario, dagli studenti dell’Ateneo presenti nelle rappresentanze a 
livello regionale e nazionale, da quindici rappresentanti degli studenti secondo 
raggruppamenti di area definiti da regolamento ed eletti dalla componente 
studentesca. 
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4. Con apposito regolamento, deliberato a maggioranza assoluta dei componenti il 
Consiglio degli studenti, vengono fissati i criteri e le modalità di organizzazione e 
di funzionamento del Consiglio. Il regolamento è emanato dal Rettore.  

 
5. Il Consiglio degli studenti redige alla fine di ogni anno accademico una relazione 

sul complesso dei servizi forniti agli studenti che viene trasmessa al Rettore, al 
Consiglio di Amministrazione e al Senato Accademico. 

 
6. I membri del Consiglio degli studenti durano in carica due anni. 

 
 

Art. 15 
Nucleo di valutazione 

 
1. Il Nucleo di valutazione di Ateneo è costituito, ai sensi dell’art. 1 della legge 

19.10.1999 n. 370, da nove componenti: due professori di ruolo dell’Ateneo, di cui 
uno coordinatore; cinque membri esterni di elevata qualificazione professionale i 
cui curricula sono resi pubblici nel sito informatico dell’Università; due studenti 
dell’Ateneo. 
I componenti esterni sono nominati tra studiosi ed esperti nel campo della 
valutazione, anche in ambito non accademico. 
I rappresentanti della componente studentesca sono eletti dagli iscritti all’Ateneo. 
 

2. Sono attribuite al Nucleo: 
 

 la funzione di verifica della qualità e dell’efficacia dell’offerta didattica, anche 
sulla base degli indicatori individuati dalle commissioni paritetiche docenti e 
studenti; 

 
 la funzione di verifica dell’attività di ricerca svolta dai Dipartimenti e della 

congruità del curriculum scientifico o professionale dei titolari dei contratti di 
insegnamento, di cui all’art. 23, comma 1, della legge 240/2010; 

 
 le funzioni, in raccordo con l’attività dell’Anvur, di cui all’art. 14 del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009 n. 150, relative alle procedure di valutazione delle 
strutture e del personale, al fine di promuovere nell’Ateneo, in piena 
autonomia e con modalità organizzative proprie, il merito e il miglioramento 
delle prestazioni organizzative e individuali. 

 
3. Non possono far parte del Nucleo di valutazione: il Rettore, i Pro Rettori, i 

Delegati del Rettore, il Direttore Generale, i Dirigenti, i Direttori dei Dipartimenti, i 
Presidenti delle Facoltà, i Presidenti dei Corsi di Studio, i Direttori delle Scuole di 
specializzazione, i Presidenti dei Corsi di master, i Direttori delle Scuole di 
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dottorato, i componenti del Senato Accademico e del Consiglio di 
Amministrazione.  

 
4. I componenti del Nucleo durano in carica quattro anni e non possono essere 

confermati consecutivamente per più di una volta. Il mandato della componente 
studentesca è biennale, rinnovabile per una sola volta. 

 
5. Il Nucleo di valutazione è nominato con decreto del Rettore, su delibera del 

Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico. 
 
6. L’elettorato passivo, per la rappresentanza studentesca, è attribuito agli iscritti per 

la prima volta e non oltre il primo anno fuori corso ai corsi di laurea, laurea 
magistrale e dottorato di ricerca dell’Università. 

 
 

Art. 16 
Consiglio del personale tecnico amministrativo 

 
1. E’ istituito il Consiglio del personale tecnico amministrativo con funzioni di 

carattere propositivo e consultivo. E’ nominato con decreto del Rettore e si 
compone di venti membri eletti secondo le modalità stabilite dal Regolamento 
generale di Ateneo.  

 
2. Il Consiglio, in particolare: 
 

2.1. esprime pareri, osservazioni e formula proposte su specifiche problematiche 
concernenti le attività tecniche e amministrative; 

 
2.2. esprime parere obbligatorio sui regolamenti nelle parti che riguardano il 

personale tecnico amministrativo. 
 
 

Art.17 
Collegio dei Revisori dei Conti 

 
1. Il Collegio dei Revisori dei Conti esercita il controllo sulla gestione contabile e 

amministrativa secondo le disposizioni di legge vigenti e le norme del 
Regolamento generale di Ateneo. 

 
2. Il Collegio è composto da tre componenti effettivi e due supplenti, di cui: 
 

 uno effettivo, con funzioni di Presidente, scelto dal Rettore, sentito il Consiglio 
di Amministrazione, tra i magistrati amministrativi e contabili e gli Avvocati 
dello Stato; 
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 uno effettivo e uno supplente, designati dal Ministero dell’Economia e delle 

Finanze; 
 

 uno effettivo e uno supplente, scelti dal Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricerca tra dirigenti e funzionari del Ministero stesso. 

 
3. Almeno due dei componenti devono essere iscritti al Registro dei Revisori 

contabili.  
 
4. Non può essere componente del Collegio il personale dipendente dell’Università. 
 
5. I membri del Collegio dei Revisori dei Conti sono nominati con decreto del 

Rettore e restano in carica per quattro anni, rinnovabili una sola volta.  
 

 
Art. 18 

Collegio di disciplina 
 

1. Il Collegio di disciplina svolge l’istruttoria dei procedimenti disciplinari nei confronti 
del personale docente ed esprime parere conclusivo come disposto dall’art. 10 
della legge 240/2010, salvo che per i procedimenti disciplinari cui fa seguito un 
provvedimento non superiore alla censura, per i quali sussiste la competenza del 
Rettore. 

 
2. I componenti ed il Presidente sono nominati con decreto del Rettore su delibera 

del Senato Accademico. 
 
3. Il Collegio è unico, articolato in tre sezioni, e costituito da docenti in regime di 

impegno a tempo pieno e con rapporto di lavoro a tempo indeterminato.  
Il Presidente è un professore di prima fascia.  
La prima sezione opera nei confronti dei professori di prima fascia ed è costituita 
dal Presidente e da due professori di prima fascia. Un ulteriore professore di 
prima fascia è nominato con funzioni di supplente.  
La seconda sezione opera nei confronti dei professori di seconda fascia ed è 
costituita dal Presidente e da due professori di seconda fascia. Un ulteriore 
professore di seconda fascia è nominato con funzioni di supplente.  
La terza sezione opera nei confronti dei ricercatori ed è costituita dal Presidente e 
da due ricercatori. Un ulteriore ricercatore è nominato con funzioni di supplente. 
Qualora il procedimento disciplinare coinvolga docenti appartenenti a fasce 
diverse sarà competente la sezione che assicuri il rispetto del principio del 
giudizio tra pari.  
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4. Le modalità di funzionamento del Collegio sono stabilite da apposito regolamento 
interno. 

 
 

Art. 19 
Comitato unico di garanzia 

 
1. Il Comitato unico di garanzia per le pari opportunità, la valorizzazione del 

benessere di chi lavora e contro le discriminazioni ha funzioni e compiti 
propositivi, consultivi e di verifica. Esplica le proprie attività nei confronti del 
personale e della componente studentesca. 

 
2. Il Comitato opera in stretta collaborazione con il/la Consigliere/a di fiducia e, 

secondo necessità, con i/le Consiglieri/e di parità del territorio di riferimento, con 
il/la Consigliere/a nazionale di parità nonché con gli organismi identificati dalle 
linee guida sulle modalità di funzionamento del Comitato. 

 
3. Il Comitato è formato da un componente designato da ciascuna delle 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello di 
Amministrazione e da un pari numero di rappresentanti dell’Amministrazione, 
nonché da altrettanti componenti supplenti, assicurando la parità di genere. 

 
4. Il Presidente del Comitato è designato nell’ambito dello stesso dal Rettore su 

proposta del Comitato. 
 
5. I componenti del Comitato durano in carica quattro anni e possono essere 

rinnovati una sola volta. 
 
6. Il Comitato propone al Rettore, tra persone esterne all’Università, la nomina del/la 

Consigliere/a di fiducia il cui incarico ha durata triennale, rinnovabile una sola 
volta.  

 
7. Le modalità di funzionamento del Comitato e quelle dello svolgimento delle 

attività del/la Consigliere/a di fiducia sono definite da apposito regolamento.  
 
 

Art. 20 
Comitato per lo sport universitario 

 
1. Il Comitato per lo sport universitario coordina le attività sportive, sovrintende agli 

indirizzi di gestione degli impianti sportivi nonché ai programmi di sviluppo e 
promozione delle attività sportive, esercita tutte le competenze previste dalla 
normativa vigente. 
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2. Il Comitato per lo sport è composto da: 
 

 il Rettore o suo Delegato con funzioni di Presidente; 
 

 due membri designati dagli enti sportivi universitari legalmente riconosciuti; 
 

 due rappresentanti degli studenti eletti dagli iscritti all’Ateneo; 
 

 il Direttore Generale o suo delegato con funzioni di segretario. 
 
3. Le modalità di funzionamento del Comitato per lo sport sono definite da apposito 

regolamento approvato dal Senato Accademico e dal Consiglio di 
Amministrazione, sentito il Consiglio degli studenti. 

 
4. La gestione degli impianti sportivi e l’organizzazione delle attività sportive 

possono essere affidati in tutto o in parte ad enti e centri pubblici o privati 
mediante convenzioni, nel rispetto degli indirizzi predisposti dal Comitato per lo 
sport universitario. 

 
5. Le attività di cui al comma 1 del presente articolo sono finanziate con fondi 

appositamente stanziati dal Ministero competente secondo la normativa vigente, 
con eventuali contributi degli studenti e con ogni altro fondo appositamente 
stanziato dall’Università o da altri enti. 

 
 

TITOLO III 
STRUTTURE E ATTIVITA’ DIDATTICHE, DI RICERCA 

E DI SERVIZIO DELL’UNIVERSITA’ 
 
 

CAPO I 
STRUTTURE DIDATTICHE E DI RICERCA 

 
 

Art. 21 
Strutture Didattiche 

 
1. Sono strutture didattiche dell’Università: i dipartimenti, le strutture di raccordo 

denominate Facoltà, i Corsi di Studio previsti dall’Ordinamento vigente e 
rappresentati dai corsi di laurea, corsi di laurea magistrale, corsi di 
specializzazione, corsi di dottorato di ricerca, corsi per master universitario. 

 
2. Il Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico, può istituire, 

attivare o sopprimere corsi. 
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3. L’elenco delle strutture didattiche è contenuto nel Regolamento didattico di 

Ateneo nel rispetto dei limiti numerici previsti dalla legge 240/2010. Lo stesso 
regolamento disciplina gli ordinamenti degli studi. 

 
 

Art. 22 
Dipartimenti 

 
1. Il dipartimento è la struttura che raggruppa e organizza aggregazioni di settori di 

ricerca omogenei per fine e/o per metodo. Il dipartimento coordina e sostiene 
l’attività di ricerca e ne cura la correlata espressione nella didattica. 

 
2. Al dipartimento sono attribuite le funzioni finalizzate allo svolgimento della ricerca 

scientifica, delle attività didattiche e formative, nonché delle attività rivolte 
all'esterno ad esse correlate o accessorie. 

 
3. Il dipartimento assicura e garantisce l’autonomia dei singoli afferenti e il loro diritto 

ad accedere direttamente ai finanziamenti per la ricerca. 
 
4. Al dipartimento è attribuita autonomia finanziaria, amministrativa e negoziale 

secondo le norme stabilite dal Regolamento generale di Ateneo e nel rispetto del 
Regolamento di amministrazione, finanza e contabilità e del principio del bilancio 
unico di Ateneo, di cui alla legge n. 240/2010. 

 
5. Il dipartimento:  
 

5.1. propone autonomamente, o coordinato con altri dipartimenti, l’istituzione dei 
Corsi di Studio e li organizza per quanto di competenza, eventualmente 
mediante le Facoltà. Il corso, una volta attivato, afferisce al o ai dipartimenti 
proponenti; 

 
5.2. programma l’utilizzazione delle risorse di docenza per la didattica 

soddisfacendo le esigenze dei Corsi di Studio; 
 

5.3. procede all’attivazione degli insegnamenti previsti negli ordinamenti dei corsi 
con affidamento dei compiti didattici in relazione alle richieste, tramite le 
Facoltà ove esistenti, dei consigli di Corso di Studio; 

 
5.4. predispone ed approva i piani di sviluppo; 

 
5.5. avanza agli organi di governo dell’Ateneo le richieste di spazi, personale e 

risorse finanziarie in relazione alle esigenze gestionali e di sviluppo delle 
attività di ricerca e didattiche di sua competenza; 

 



—  126  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 283-2-2012

 

 
5.6. formula la proposta di chiamata con voto favorevole della maggioranza 

assoluta dei professori di prima fascia per la chiamata dei professori di prima 
fascia, e dei professori di prima e seconda fascia per la chiamata dei 
professori di seconda fascia e dei ricercatori; 

 
5.7. esercita tutte le attribuzioni che gli sono demandate dalle norme vigenti, 

dallo Statuto e dal Regolamento di Ateneo. 
 
6. L’organizzazione del dipartimento è espressione dell’autonomia universitaria e 

risponde primariamente alle esigenze della ricerca e della didattica. 
 
7. I dipartimenti sono diciotto. 

La numerosità dei docenti a tempo indeterminato, ricercatori di ruolo e ricercatori 
a tempo determinato, in ciascun dipartimento, è come prevista dall’art. 2 comma 2 
lett. b) della legge 240/2010. In caso di riduzione del numero delle afferenze al di 
sotto di tale soglia per più di un anno solare consecutivo il dipartimento viene 
sciolto dal Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico.  

 
8. Ciascun docente afferisce ad un solo dipartimento.  

La richiesta di afferenza viene avanzata dal docente al dipartimento che delibera 
con voto favorevole: della maggioranza assoluta dei professori di prima fascia per 
l’afferenza dei professori di prima fascia; della maggioranza assoluta dei 
professori di prima e seconda fascia per l’afferenza dei professori di seconda 
fascia; della maggioranza assoluta dei professori di prima e seconda fascia e dei 
ricercatori a tempo indeterminato per l’afferenza dei ricercatori. 
La delibera di accoglimento della proposta di afferenza viene trasmessa per 
approvazione al Consiglio di Amministrazione. 
Contro le suddette deliberazioni è ammesso ricorso al Rettore entro trenta giorni. 

 
9. A ciascun dipartimento compete una dotazione di personale tecnico, 

amministrativo e di un segretario amministrativo di dipartimento. 
 

10. Sono organi del dipartimento: il Direttore, il Consiglio e la Giunta. 
 
11. Il Direttore ha la rappresentanza del dipartimento, ne promuove le attività ed è 

responsabile del suo funzionamento, convoca e presiede il Consiglio e la Giunta, 
cura l’esecuzione delle delibere adottate, tiene i rapporti con l’Amministrazione 
dell’Ateneo, esercita tutte le altre attribuzioni che gli sono conferite dalla legge, 
dallo Statuto e dai regolamenti. 

 
12. Il Direttore è eletto dai componenti del Consiglio di dipartimento a maggioranza 

assoluta degli aventi diritto al voto nella prima votazione, a maggioranza assoluta 
dei voti espressi nella seconda votazione, a maggioranza relativa nella terza 
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votazione. Le modalità per lo svolgimento delle elezioni del Direttore sono 
dettagliate nel regolamento organizzativo del dipartimento. 

 
13. L’elettorato passivo, come di seguito specificato, spetta ai professori che abbiano 

optato o che optino per il tempo pieno e per i quali il numero di anni di 
permanenza in servizio, prima del collocamento a riposo, sia almeno pari alla 
durata del mandato. 

 
14. L’elettorato passivo per la carica di Direttore del dipartimento spetta ai professori 

di prima fascia. 
 
15. Nel caso di indisponibilità di professori di prima fascia, l’elettorato passivo è 

esteso ai professori di seconda fascia. 
 
16. L’elettorato passivo è altresì esteso ai professori di seconda fascia nel caso di 

mancato raggiungimento per due votazioni del quorum previsto per la predetta 
elezione.  

 
17. Il Direttore è nominato con decreto del Rettore. Dura in carica tre anni solari e 

non può essere rieletto consecutivamente più di una volta. L’intervallo di tempo 
che deve trascorrere per poter assumere il terzo mandato, dopo avere espletato 
due mandati consecutivi, deve essere pari almeno ad un mandato pieno. 

 
18. Qualora il Direttore cessi per qualsiasi motivo, le elezioni debbono essere indette 

per lo scorcio dell’anno nel quale si è verificata la cessazione e per il successivo 
mandato pieno.  

 
19. Il Direttore designa fra i professori del dipartimento un Vice Direttore che lo 

supplisce in tutte le sue funzioni nei casi di impedimento o di assenza. Il Vice 
Direttore è nominato con decreto del Rettore e rimane in carica per la durata del 
mandato del Direttore. 

 
20. Il Direttore è coadiuvato dal segretario amministrativo di dipartimento, il quale 

provvede agli adempimenti di carattere amministrativo-contabile, è responsabile 
della gestione e organizzazione amministrativa del dipartimento. I compiti e le 
competenze del segretario amministrativo sono definiti dai regolamenti. 

 
21. Il Consiglio è l’organo che delibera la programmazione e la gestione delle attività 

del dipartimento secondo quanto previsto dalla legge, dallo Statuto, dai 
regolamenti di Ateneo e dal regolamento di dipartimento. 

 
22. Fanno parte del Consiglio: i docenti; una rappresentanza del personale tecnico 

amministrativo in misura pari al 10% della componente, con un minimo di tre; il 
segretario di dipartimento che funge anche da segretario del Consiglio; una 
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rappresentanza dei dottorandi, degli specializzandi, degli assegnisti secondo 
quanto stabilito dal regolamento di dipartimento. 
Per le questioni attinenti la didattica, il Consiglio è allargato ad una 
rappresentanza degli studenti per un numero complessivo, per tutti i Dipartimenti 
dell’Ateneo, pari ad ottanta membri ripartiti nel numero di cinque per ciascuno 
degli otto Dipartimenti con il maggiore numero di docenti afferenti e quattro per 
ciascuno dei restanti dieci. 

 
23. Per le deliberazioni aventi per oggetto chiamate e afferenze, il Consiglio di 

dipartimento opera in configurazioni ristrette.  
 
24. La Giunta di dipartimento è organo esecutivo che coadiuva il Direttore. Possono 

far parte della Giunta i docenti, il personale tecnico amministrativo con rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato e il segretario amministrativo. La composizione e i 
compiti della Giunta, la durata del suo mandato e le modalità di elezione e di 
funzionamento sono disciplinate dal regolamento di dipartimento. 

 
25. Il dipartimento esercita le attribuzioni che sono ad esso demandate dallo Statuto 

nonché dagli altri atti normativi dell’Ateneo, dalla legge e delibera il proprio 
regolamento secondo le procedure previste dal Regolamento generale di Ateneo.  

 
 

Art. 23 
Consiglio di Corso di Studio 

 
1. Per ogni Corso di Laurea e Laurea Magistrale è costituito un Consiglio di Corso di 

Studio. Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del dipartimento, previo 
parere della Commissione paritetica docenti studenti e del Senato Accademico, 
può unificare più Consigli di Corso di Studio secondo quanto previsto 
dall’ordinamento vigente. 

 
2. I compiti dei Consigli di Corso di Studio sono disciplinati dal Regolamento 

didattico di Ateneo. 
 
3. Il Consiglio di Corso di Studio è costituito dai professori ufficiali degli 

insegnamenti afferenti al corso e dai ricercatori che svolgono attività didattica di 
supporto per un insegnamento afferente al Corso, nonché da una rappresentanza 
degli studenti pari al 20% degli altri componenti. 

 
4. Con apposito regolamento verranno stabilite le modalità di elezione del 

Presidente nonché dei rappresentanti degli studenti, il cui mandato dura due anni.  
 
5. Ogni Consiglio di Corso di Studio elegge nel suo seno, tra i professori di ruolo, un 

Presidente.  
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6. L’elettorato passivo è riservato ai docenti che, prima della data di collocamento a 

riposo, assicurano un numero di anni di servizio almeno pari alla durata del 
mandato.  

 
7. Il Presidente presiede il Consiglio, lo convoca con le modalità previste da 

apposito regolamento e ha la vigilanza sulle attività del Corso di Studio. 
 
8. Il Presidente è nominato con decreto del Rettore, il suo mandato dura tre anni 

solari e non può essere rinnovato più di una volta. 
 
 

Art. 24 
Facoltà  

 
1. Le strutture di raccordo, denominate Facoltà, possono essere istituite tra 

dipartimenti raggruppati a fini didattici in relazione a criteri di affinità e/o di 
complementarità disciplinare ai sensi dell’art. 2 comma 2 lett. d) della legge 
240/2010. 

 
2. Le Facoltà hanno funzioni di coordinamento e razionalizzazione delle attività 

didattiche, compresa la proposta ai dipartimenti di attivazione e disattivazione dei 
Corsi di Studio e di gestione dei servizi comuni.  

 
3. Ove alle funzioni didattiche e di ricerca si affianchino funzioni assistenziali 

nell’ambito delle disposizioni statali in materia, la Facoltà assume i compiti 
conseguenti secondo le modalità e nei limiti concertati con l’amministrazione 
regionale, garantendo l’inscindibilità delle funzioni assistenziali da quelle di 
insegnamento e ricerca.  

 
4. Il numero delle Facoltà non deve essere superiore a dodici.  
 
5. Ogni Facoltà ha un organo deliberante, denominato Consiglio di Facoltà 

composto da: 
 

 I Direttori dei dipartimenti raggruppati nella struttura o loro delegati. 
 

 I Presidenti dei Consigli di Corso di Laurea e di Laurea Magistrale coordinati 
dalla struttura. Nel caso in cui questi siano numericamente superiori al 10% 
dei componenti i Consigli dei dipartimenti, si procederà alla elezione di una 
rappresentanza dei Presidenti pari a detto 10% da parte dell’insieme dei 
componenti dei Consigli dei dipartimenti interessati.  
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 Una rappresentanza elettiva degli studenti dei Corsi di Laurea e Laurea 
Magistrale, in misura pari al 20% del numero complessivo dei componenti 
l’organo. 

 
6. Il Consiglio di Facoltà elegge, al proprio interno, il Presidente tra i professori 

ordinari ed è nominato con decreto del Rettore. L’elettorato passivo è riservato ai 
docenti che, prima della data di collocamento a riposo, assicurino un numero di 
anni di servizio almeno pari alla durata del mandato. 

 
7. Il Presidente è eletto a maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto nella 

prima votazione, a maggioranza assoluta dei voti espressi nella seconda 
votazione, a maggioranza relativa nella terza votazione. 

 
8. Le modalità per lo svolgimento delle elezioni del Presidente sono contenute nel 

Regolamento organizzativo di Facoltà. Il Presidente dura in carica tre anni solari e 
la carica è rinnovabile per una sola volta.  

 
9. In caso di cessazione anticipata dalla carica le elezioni sono indette dal Decano 

per lo scorcio dell’anno nel quale si è verificata la cessazione e per il successivo 
mandato pieno.  

 
10. La partecipazione al Consiglio di Facoltà non dà luogo alla corresponsione di 

compensi, emolumenti, indennità o rimborso spese.  
 
11. Il Regolamento organizzativo di Facoltà stabilisce le norme relative al 

funzionamento del Consiglio di Facoltà per quanto non regolato dallo Statuto, dal 
Regolamento generale di Ateneo e dal Regolamento didattico di Ateneo. 

 
12. Ai sensi dell’art. 2 comma 2 lett. c) ed f) della legge n. 240/2010 ulteriori 

specificazioni per le strutture che assumono anche funzioni assistenziali sono 
riportate all’articolo 39 del presente Statuto 

 
 
 
 

Art. 25 
Commissione paritetica docenti studenti 

 
1. In ciascun dipartimento ovvero, quando esistente, in ciascuna Facoltà, è istituita, 

senza maggiori oneri a carico dell’Ateneo una Commissione paritetica docenti 
studenti. 

 
2. La Commissione ha i seguenti compiti: attività di monitoraggio dell’offerta 

formativa, della qualità della didattica, nonché dell’attività di servizio agli studenti 
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da parte dei professori e dei ricercatori; individuazione degli indicatori per la 
valutazione dei risultati delle stesse; formulazione di pareri sull’istituzione, 
attivazione e soppressione dei Corsi di Studio.  

 
3. Nello svolgimento dei propri compiti la Commissione può formulare pareri e 

proposte alle strutture interessate.  
 
4. La partecipazione alla Commissione paritetica non dà luogo alla corresponsione 

di compensi, emolumenti, indennità o rimborsi spesa. 
 
 

Art. 26 
Corsi di dottorato di ricerca 

 
1. Il dottorato di ricerca costituisce il terzo livello della formazione universitaria. 

I Corsi di dottorato di ricerca, ai sensi della normativa vigente, possono essere 
istituiti dall’Università, da Consorzi tra Università e tra Università ed enti di ricerca 
pubblici e privati di alta qualificazione.  

 
2. L’Università istituisce e organizza i Corsi di dottorato di ricerca e provvede a 

disciplinarne il funzionamento anche attraverso l’attivazione di Scuole di 
dottorato.  

 
 

Art. 27 
Corsi di Specializzazione 

 
1. I Corsi di Specializzazione sono istituiti, attivati e soppressi dal Consiglio di 

Amministrazione, previo parere del Senato Accademico, su proposta dei 
dipartimenti interessati. 

 
2. L’organizzazione e l’attività didattica dei Corsi di Specializzazione sono 

disciplinate da apposito regolamento. 
 
 

Art. 28 
Master universitari e altre attività didattiche 

 
1. I Corsi di Perfezionamento e di Alta Formazione per Master universitari e le altre 

attività didattiche sono istituiti e attivati, su proposta del dipartimento, dal 
Consiglio di Amministrazione, previo parere del Senato Accademico e disciplinati 
dal Regolamento didattico di Ateneo. 
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2. Tali attività sono svolte con autonomia didattica, nei limiti della normativa vigente 
e con le modalità stabilite nel provvedimento di attivazione. 

 
 

CAPO II 
CENTRI 

 
 

Art. 29 
Centri Universitari 

 
1. Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Senato Accademico, può 

deliberare la istituzione di: 
 

1.1. Centri interdipartimentali, di ricerca o di servizi, di cui alla legge 382/80. 
 
1.2. Centri didattico amministrativi o di servizi per la ricerca, eventualmente dotati 

di personale tecnico-amministrativo, di spazi e attrezzature. 
 

1.3. Centri clinici che svolgono funzioni assistenziali. 
 

1.4. Centri in cui sono coinvolti enti pubblici e privati, con i quali possono essere 
esplicate attività e servizi.  

 
2. Le risorse necessarie per il funzionamento dei Centri, con particolare riferimento 

alle spese generali, al personale e agli spazi utilizzati sono, di norma, garantite 
dalle utenze interne od esterne e/o dalle Istituzioni coinvolte. Il Consiglio di 
Amministrazione, sentito il Senato Accademico, può assegnare ai Centri un 
contributo annuale come dotazione per l’espletamento delle loro funzioni.  

 
3. Il Regolamento generale di Ateneo stabilisce le modalità per l’istituzione ed 

attivazione, per l’organizzazione, per la regolamentazione e il funzionamento, per 
la verifica del perseguimento delle finalità istitutive e per la disattivazione dei 
Centri nelle varie tipologie. 

 
 

Art. 30 
Centri Interuniversitari 

 
1. Il Consiglio di Amministrazione può deliberare, su proposta del Senato 

Accademico, la istituzione di (o la adesione a) Centri di ricerca o Centri di servizi, 
quali strumenti di collaborazione scientifica tra docenti di Università diverse o 
quali sedi di servizi scientifici utilizzati da più Università tramite la stipula di 
apposite convenzioni. 
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2. Le modalità per la costituzione dei (o la adesione a) Centri Interuniversitari sono 

quelle previste dalla normativa vigente e riportate nel Regolamento generale di 
Ateneo. 

 
 
 

CAPO III 
SISTEMA BIBLIOTECARIO DI ATENEO, 

MUSEI E ARCHIVI 
 
 

Art. 31 
Sistema Bibliotecario di Ateneo, Musei e Archivi 

 
1. Il Sistema Bibliotecario di Ateneo è l’insieme coordinato delle strutture di servizio 

responsabili della conservazione, dello sviluppo, della valorizzazione e della 
gestione del patrimonio bibliografico e documentale, anche mediante 
l’integrazione con il Sistema Bibliotecario Nazionale e altre iniziative di interesse 
nazionale e internazionale. 

 
2. Il Sistema Bibliotecario di Ateneo promuove e realizza l’accesso alle informazioni 

e ai documenti mediante la predisposizione di servizi miranti a recepire le 
esigenze informative dell’utenza e a soddisfarle anche in collaborazione con altre 
istituzioni e sistemi nazionali e internazionali. 

 
3. Il Sistema museale e archivistico dell’Ateneo è costituito dall’insieme delle 

strutture responsabili dell’acquisizione, della conservazione, della valorizzazione 
e della fruizione degli archivi, delle raccolte artistiche, naturalistiche e scientifiche. 

 
4. L’Università organizza le sue raccolte museali e naturalistiche a fini di studio, 

ricerca e diffusione culturale e partecipa al sistema museale nazionale e 
internazionale. 

 
5. L’organizzazione e il funzionamento del Sistema Bibliotecario di Ateneo e del 

Sistema museale e archivistico sono disciplinati da regolamenti approvati dal 
Senato Accademico e dal Consiglio di Amministrazione. 
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TITOLO IV 
ORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA 

 
 

Art. 32 
Dotazione organica del personale amministrativo e tecnico 

 
1. L’Università, nell’ambito della sua autonomia, definisce la dotazione organica del 

personale amministrativo e tecnico necessario al perseguimento dei propri fini 
istituzionali, con decreto del Rettore su delibera del Consiglio di Amministrazione, 
sentito il Senato Accademico e il Consiglio del personale tecnico amministrativo. 

 
2. La dotazione organica viene aggiornata almeno con cadenza triennale tenendo 

conto delle esigenze di funzionalità delle strutture dell’Ateneo in coerenza con la 
programmazione economico-finanziaria pluriennale. 

 
 

Art. 33 
Funzioni dirigenziali 

 
I dirigenti a tempo indeterminato e i titolari di incarichi di funzione dirigenziale 
attuano, per la parte di rispettiva competenza nell’ambito delle direttive impartite dal 
Direttore Generale, i programmi e i progetti deliberati dagli Organi di governo 
dell’Ateneo. Essi sono responsabili dei risultati dell’attività svolta dagli uffici cui sono 
preposti, della realizzazione dei programmi e dei progetti affidati in relazione agli 
obiettivi prefissati, della corretta ed efficiente gestione tecnico – amministrativa e 
finanziaria. 
 
 
 

TITOLO V 
AUTONOMIA FINANZIARIA, CONTABILE,  

GESTIONALE E NEGOZIALE 
 
 

Art. 34 
Disposizioni generali 

 
1. L’Università ha piena autonomia finanziaria, contabile e gestionale nel rispetto 

della legislazione vigente, in quanto compatibile con la peculiarità 
dell’ordinamento universitario. 

 
2. Le entrate dell’Università sono costituite da trasferimenti dello Stato, di altri Enti 

pubblici e privati, da tasse e da contributi stabiliti nell’ambito della legislazione 
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vigente che si applica all’Università, da forme autonome di finanziamento quali 
erogazioni di Enti pubblici e privati, proventi di attività, rendite, frutti e alienazioni 
del patrimonio, atti di liberalità, corrispettivi di contratti e convenzioni. 

 
3. L’Università ha piena autonomia negoziale che esercita per il migliore 

perseguimento dei propri fini istituzionali nel rispetto della legislazione vigente, in 
quanto compatibile con la peculiarità dell’ordinamento universitario. 

 
4. L’Università può porre in essere ogni atto negoziale, ivi compresi atti di 

costituzione, di adesione a società e altre forme associative e consortili anche di 
diritto privato, nonché di costituzione e di partecipazione a fondazioni e a società 
di capitali in Italia e all’estero, per lo svolgimento di attività strumentali alle attività 
didattiche e di ricerca e in ogni caso utili per il conseguimento delle proprie finalità 
istituzionali. 

 
 

Art. 35 
Regolamento d’Ateneo per l’amministrazione, la finanza e la contabilità, 

l’attività gestionale e negoziale 
 

1. I criteri della autonomia amministrativa, finanziaria, gestionale e negoziale 
dell’Università sono disciplinati dal regolamento di Ateneo per l’amministrazione, 
la finanza, la contabilità. 

 
2. Il regolamento di cui al comma precedente è deliberato dal Consiglio di 

Amministrazione, sentito il Senato Accademico e i dipartimenti, ed è emanato dal 
Rettore con proprio decreto. 

 
 

Art. 36 
Individuazione degli Organi e delle strutture dotate di autonomia finanziaria e 

amministrativa 
 

E’ attribuita autonomia finanziaria e amministrativa ai dipartimenti. Il Consiglio di 
Amministrazione, sentito il Senato Accademico, può attribuire autonomia finanziaria 
e amministrativa a Centri e ad altre strutture dell’Università sulla base del 
Regolamento generale di Ateneo. 
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TITOLO VI 
RAPPORTI CON ALTRE FORMAZIONI SOCIALI 

 
 

Art. 37 
Rapporti con altre Formazioni Sociali 

 
1. L’Università, in conformità ai principi generali del presente Statuto, considera fra i 

propri compiti lo sviluppo delle relazioni con le altre Università e istituzioni di 
cultura e di ricerca nazionali e internazionali e favorisce i rapporti con le istituzioni 
pubbliche e private, con le imprese e le altre forze produttive, in quanto strumenti 
di diffusione, valorizzazione e verifica dei risultati della ricerca scientifica e della 
propria attività didattica.  

 
2.  L’Università partecipa, con il proprio personale e le proprie strutture, ad iniziative 

e programmi di ricerca in collaborazione con Enti e imprese locali, regionali, 
nazionali e internazionali. A tal fine può stipulare apposite convenzioni che 
possono prevedere tra l’altro l’istituzione di borse di studio, nonché l’attivazione di 
contratti di lavoro a termine per personale ricercatore e tecnico. Le modalità di 
partecipazione a collaborazioni di ricerca sono disciplinate da apposito 
regolamento.  

 
3. L’Università può utilizzare specialisti e professionisti di alta qualificazione ai quali 

affidare per contratto attività didattiche per gli insegnamenti previsti nei Corsi di 
Studio. Le modalità di utilizzo e i criteri di selezione sono disciplinati da apposito 
regolamento.  

 
4. I rapporti esterni dell’Ateneo sono disciplinati da apposito regolamento. 
 
5. L’Università può partecipare con il proprio personale e le proprie strutture, ad 

attività di consulenza, trasferimento tecnologico, formazione professionale, anche 
con le relative prestazioni d’opera, per conto di Enti pubblici e privati. Le 
responsabilità del personale nella conduzione delle attività suddette e la 
definizione della ripartizione dei proventi sono disciplinate da apposito 
regolamento. 

 
6. L’Università può stipulare accordi di collaborazione con altri Enti pubblici e privati 

per lo svolgimento di attività istituzionali di interesse comune ivi comprese attività 
editoriali. 

 
7. L’Università collabora con amministrazioni pubbliche ed Enti territoriali, al fine di 

conseguire obiettivi di comune interesse nell’ambito della formazione, della 
ricerca, dei servizi agli studenti e del diritto allo studio. 
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Art. 38 

Partecipazione ad organismi privati 
 

1. L’Università promuove e partecipa a società o ad altre forme associative di diritto 
privato per lo svolgimento di attività strumentali alla didattica, alla ricerca e alla 
formazione o, comunque utili, per il conseguimento dei propri fini istituzionali. 

 
2. La partecipazione di cui al comma precedente è deliberata dal Consiglio di 

Amministrazione, sentito il Senato Accademico. 
 
3. La partecipazione dell’Università deve comunque conformarsi ai seguenti principi: 
 

3.1. livello di eccellenza dell’attività svolta; 
 

3.2. disponibilità delle risorse finanziarie e organizzative sufficienti; 
 

3.3. destinazione della quota degli eventuali utili da attribuire all’Ateneo per 
finalità istituzionali, didattiche e scientifiche, riservandone una quota al 
finanziamento della ricerca di base; 

 
3.4. espressa previsione di forme di tutela degli interessi dell’Università in 

occasione di aumenti di capitale. 
 
3.5. limitazione del concorso dell’Ateneo, nel ripiano di eventuali perdite, alla 

quota di partecipazione; 
 
3.6. i rappresentanti dell’Università negli organi delle società o delle altre forme 

associative costituite a norma del comma 1 del presente articolo sono 
nominati con decreto del Rettore. Sono tenuti a trasmettere annualmente 
al Rettore una relazione sull’attività svolta. 

 
4. La partecipazione dell’Università può essere costituita dal comodato di beni, 

mezzi o strutture, nel rispetto dei principi enunciati ai commi 2 e 3 del presente 
articolo e con oneri a carico del comodatario. 

 
5. La licenza a qualsiasi titolo del marchio, ferma in ogni caso la salvaguardia del 

prestigio dell’Ateneo, deve essere oggetto di apposita autorizzazione da parte del 
Consiglio di Amministrazione. Il corrispettivo della licenza onerosa del marchio 
costituisce forma autonoma di autofinanziamento di cui all’art. 7, comma 1 lettera 
c), della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

 
6. Degli organismi pubblici o privati cui l’Università partecipa, così come dei 

rappresentanti nominati, è tenuto completo ed aggiornato elenco a cura del 
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Direttore Generale che ne rende possibile la consultazione a chiunque vi abbia 
interesse. 

 
 

Art. 39 
Rapporti con il Sistema Sanitario 

 
1. L’Università, nel rispetto dei propri fini istituzionali di didattica, alta formazione e 

ricerca, concorre alla tutela e alla promozione della salute dell’individuo e della 
collettività, instaurando rapporti ispirati al principio della leale e fattiva 
collaborazione con il Servizio Sanitario Nazionale, i Servizi Sanitari Regionali e le 
strutture private accreditate che operano nel campo della salute. 
Tale collaborazione si attua tramite la struttura di raccordo dei dipartimenti 
universitari di area medico-chirurgica e altre strutture didattiche o dipartimenti 
interessati, attraverso accordi, convenzioni e protocolli che assicurino la più 
ampia e completa formazione degli studenti nei Corsi di Studio, senza che 
vengano pregiudicati in alcun modo i doveri didattici e di ricerca del personale 
universitario che opera nell’area della sanità. 
 

2. La struttura di raccordo tra i dipartimenti universitari raggruppati ai fini di cui al 
precedente comma, denominata Facoltà, opera come previsto dall’art. 24 del 
presente Statuto; essa si occupa della elaborazione, proposta ed attuazione di 
progetti formativi coerenti con la missione dell’Ateneo e delle Aziende Sanitarie 
ad essa correlate, ed è coinvolta nelle attività assistenziali assumendo compiti e 
responsabilità nei confronti del Sistema Sanitario. La Facoltà rientra nei criteri di 
numerosità per l’Ateneo di cui all’art. 24 comma 1. Nell’ambito dei rapporti 
istituzionali con il Sistema della Sanità, il Presidente del Consiglio di Facoltà 
assume i compiti previsti per il Preside dal DLgs 517/1999, dalla L.R. della 
Regione Emilia-Romagna n. 29/2004, dalle delibere di Giunta della Regione 
Emilia Romagna n. 318/2005 del 14/02/2005, nonché da quanto previsto dagli 
Accordi Attuativi Locali tra Università degli Studi di Parma e l’Azienda 
Ospedaliero-Universitaria di Parma. Al Presidente della Facoltà, inoltre, possono 
essere conferite deleghe da parte del Rettore per funzioni nell’ambito della Sanità 
che le disposizioni vigenti attribuiscono alla sua figura. 

 
3. Il Presidente della Facoltà è eletto in conformità a quanto previsto dall’art. 24 del 

presente Statuto. 
 
4. Al fine dello svolgimento dei compiti di cui al comma 2 del presente articolo la 

composizione dell’organo deliberante della Facoltà, denominato Consiglio di 
Facoltà, nel rispetto dell’art. 24 del presente Statuto è la seguente:  

 
 i Direttori dei Dipartimenti raggruppati nella struttura, o loro delegati;  
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 una rappresentanza elettiva degli studenti dei Corsi   afferenti ai Dipartimenti 
coinvolti, in misura pari al 20% del numero complessivo dei componenti 
l’organo; 

 
 i Presidenti dei Corsi di Laurea Magistrale a ciclo unico in Medicina e Chirurgia 

ed in Odontoiatria e Protesi dentaria; 
 

 i Direttori universitari dei Dipartimenti ad Attività Integrata dell’Azienda 
Ospedaliero-Universitaria; 

 
 un Direttore delle Scuole di Dottorato di area medica individuato dai Direttori 

dei Dipartimenti raggruppati nella struttura; 
 

 due rappresentanti dei Presidenti degli altri Corsi di laurea e laurea magistrale 
afferenti ai dipartimenti coinvolti, eletti dai presidenti stessi; 

 
  tre rappresentanti dei Direttori delle Scuole di Specializzazione di area 

sanitaria, eletti dai Direttori stessi; 
 

 docenti componenti delle giunte dei dipartimenti coinvolti, eletti dai docenti 
delle giunte stesse, fino a completare il numero massimo dei componenti il 
Consiglio di Facoltà come previsto dall’art. 2 comma 2 lett. f) della legge 
240/2011.  

 
Ai lavori del Consiglio di Facoltà possono assistere senza diritto di voto, i Direttori 
Generali o loro delegati delle aziende sanitarie maggiormente coinvolte nelle 
attività della Facoltà 
 

 
 

Art. 40 
Invenzioni conseguite nell’ambito dell’Università 

 
L’attribuzione del diritto di conseguire il copyright e il brevetto per le invenzioni 
realizzate a seguito di attività di ricerca scientifica, svolta utilizzando comunque 
strutture e mezzi finanziari forniti dall’Università, è regolata dalla legislazione vigente 
e da apposito regolamento di Ateneo. 
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TITOLO VII 
AUTONOMIA REGOLAMENTARE 

 
 

Art. 41 
Disposizioni generali 

 
1. L’Università persegue la sua autonomia attraverso l’emanazione dello Statuto, dei 

relativi regolamenti di attuazione e di altri regolamenti che si rendessero 
necessari per realizzare le sue finalità istituzionali. 

 
2. I regolamenti di Ateneo sono deliberati a maggioranza assoluta dal Senato 

Accademico e dal Consiglio di Amministrazione, secondo le rispettive 
competenze, ai sensi dello Statuto. I regolamenti devono essere proposti nella 
loro interezza ad entrambi gli Organi. I regolamenti sono emanati con decreto del 
Rettore ed entrano in vigore, salvo che non sia diversamente disposto, il 
quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione sul sito informatico 
dell’Università. Sono altresì pubblicati nel Bollettino ufficiale dell’Ateneo. 

 
3. Il Regolamento generale di Ateneo, che contiene tutte le norme relative 

all’organizzazione dell’Ateneo e le modalità di elezione degli Organi, è deliberato 
dal Senato Accademico e dal Consiglio di Amministrazione sentiti, per le parti di 
loro competenza il Consiglio degli studenti e il Consiglio del personale tecnico 
amministrativo.  

 
4. Il Regolamento didattico di Ateneo che disciplina l’ordinamento dei Corsi di Studio 

e delle eventuali altre attività formative, è deliberato dal Senato Accademico, su 
proposta delle strutture didattiche, sentito il Consiglio degli studenti previo parere 
favorevole del Consiglio di Amministrazione. 

 
5. Il Regolamento didattico di Ateneo definisce i criteri di afferenza dei Corsi di 

Studio ai dipartimenti. Il Regolamento didattico di Ateneo definisce i criteri di 
individuazione dei garanti dei Corsi di Studio.  

 
6. Il Codice etico è approvato dal Senato Accademico. Sulle violazioni del Codice 

etico, qualora non ricadano sotto la competenza del Collegio di Disciplina per il 
personale docente e sotto la competenza dell’Ufficio per i procedimenti 
disciplinari per il personale tecnico amministrativo, decide, su proposta del 
Rettore, il Senato Accademico, comminando le sanzioni di cui al successivo art. 
43. 

 
7. Il Regolamento di Ateneo per l’amministrazione, la finanza, la contabilità, l’attività 

gestionale e negoziale che disciplina i criteri della gestione finanziaria e contabile 
dell’Università, nel rispetto dei principi relativi al bilancio unico di Ateneo, è 
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deliberato dal Consiglio di Amministrazione, sentito il Senato Accademico. Il 
regolamento può individuare anche forme autonome di gestione e ne fissa le 
norme relative.  

 
8. Il Regolamento degli studenti è deliberato dal Consiglio di Amministrazione, 

sentiti il Senato Accademico e il Consiglio degli Studenti. 
 
9. I regolamenti e gli accordi riguardanti il personale tecnico amministrativo sono 

deliberati e approvati come prescritto dalla normativa vigente. 
 
10. Il Regolamento in materia di attività svolte dal personale nell’ambito dei rapporti 

con terzi è deliberato dal Consiglio di Amministrazione, con parere favorevole del 
Senato Accademico. 

 
11. Il Senato Accademico e il Consiglio di Amministrazione, per i settori di loro 

competenza, possono proporre ulteriori regolamenti richiedendone parere all’altro 
organo. 

 
 

Art. 42 
Regolamenti delle strutture 

 
1. I regolamenti che disciplinano il funzionamento delle strutture didattiche, di ricerca 

e dei Centri di servizio sono proposti dalle strutture stesse ed approvati dal 
Senato Accademico, previo parere favorevole del Consiglio di Amministrazione. 

 
2. Entro sessanta giorni dalla comunicazione, il Rettore, con atto motivato e su 

conforme delibera del Senato Accademico e del Consiglio di Amministrazione, 
secondo le rispettive competenze, può chiedere alla struttura che lo abbia 
proposto il riesame del regolamento. 

 
3. Nel caso di ulteriore non condivisione del dispositivo regolamentare da parte di 

Senato Accademico e Consiglio di Amministrazione, secondo le rispettive 
competenze, esso viene riformulato e deliberato dal Senato Accademico e 
Consiglio di Amministrazione, sempre secondo le rispettive competenze. 

 
4. I regolamenti sono emanati dal Rettore ed entrano in vigore, salvo che non sia 

diversamente disposto, il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione 
sul sito informatico dell’Ateneo. 
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Art. 43 

Codice etico 
 

Il Codice etico dell’Università determina i valori fondamentali della comunità 
universitaria ed è volto al riconoscimento e al rispetto dei diritti individuali nonché 
all’accettazione di doveri e responsabilità nei confronti dell’istituzione di 
appartenenza, ivi compresi quelli derivanti dalla partecipazione agli organi, e detta le 
regole di condotta nell’ambito della comunità universitaria. Le infrazioni del Codice da 
parte dei componenti la comunità universitaria, diverse ed ulteriori rispetto alle 
tipologie di infrazioni disciplinari attualmente vigenti per i medesimi soggetti, e per le 
quali continuano a trovare applicazione le relative specifiche disposizioni di legge, 
danno luogo, secondo la gravità dell’infrazione, all’applicazione delle seguenti 
sanzioni, nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità: 
a) richiamo riservato 
b) richiamo con pubblicazione sul sito istituzionale di Ateneo 
 
 

TITOLO VIII 
NORME FINALI 

 
 

Art. 44 
Incompatibilità 

 
1. I componenti del Senato Accademico e del Consiglio di Amministrazione non 

possono ricoprire altre cariche accademiche, fatta eccezione per il Rettore 
limitatamente al  Senato Accademico e al Consiglio di Amministrazione e per i 
Direttori di dipartimento limitatamente allo stesso Senato. E’ fatto altresì divieto di 
essere componente di altri Organi Statutari dell’Università, salvo che del 
Consiglio di dipartimento, del Consiglio di Corso di Laurea, del Consiglio di 
Facoltà, del Consiglio di Scuola di Specializzazione e dei Consigli relativi ad altre 
attività didattiche. 

 
2. I componenti del Consiglio di Amministrazione e del Senato Accademico non 

possono ricoprire il ruolo di Direttore di Scuole di Specializzazione. Non possono 
rivestire alcun incarico di natura politica per la durata del mandato e ricoprire la 
carica di Rettore o far parte del Consiglio di Amministrazione, del Senato 
Accademico, del Nucleo di valutazione o del Collegio dei Revisori dei Conti di 
altre Università italiane statali, non statali, telematiche. E’ fatto divieto di svolgere 
funzioni inerenti alla programmazione, al finanziamento e alla valutazione delle 
attività universitarie nel Ministero e nell’Anvur.  
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Art. 45 

Norme per il funzionamento degli Organi 
 

1. La mancata designazione o elezione di membri di un organo collegiale non ne 
inficia il valido insediamento salvo che il numero dei membri non designati o non 
eletti sia superiore alla metà dei componenti dell’organo. 

 
2. Il Regolamento generale di Ateneo disciplina le modalità di funzionamento degli 

organi collegiali. 
 
3. Il numero dei rappresentanti elettivi degli studenti che entrano a far parte degli 

organi non è vincolato al numero dei votanti nelle rispettive elezioni. 
 
 

Art. 46 
Norme di attuazione 

 
1. Il presente Statuto entra in vigore trenta giorni dopo la sua pubblicazione sulla 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana ed è, altresì, pubblicato sul sito 
informatico di Ateneo. 

 
2. Le norme di attuazione dello Statuto sono demandate al Regolamento generale di 

Ateneo, agli altri regolamenti previsti dallo Statuto e ai regolamenti che si 
rendessero necessari per il migliore perseguimento delle finalità istituzionali. 

 
3. Fino all’entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 2 continuano ad avere 

efficacia i regolamenti vigenti. 
 
4. Per tutto quanto non specificato nello Statuto e nei regolamenti si applicano le 

norme disciplinanti profili dell’ordinamento universitario che non contrastino con lo 
Statuto e con i regolamenti. 

 
 

Art. 47 
Revisione dello Statuto 

 
1. La revisione dello Statuto è proposta dal Senato Accademico e dallo stesso 

deliberata, previo parere favorevole del Consiglio di Amministrazione. 
 
2. Le modifiche dello Statuto entrano in vigore decorsi quindici giorni dalla loro 

pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 
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Art. 48 

Norme di richiamo 
 

Ai fini del presente Statuto, quando non diversamente specificato, si intendono: 
 
- per professori: i professori di prima e seconda fascia; 
 
- per decano: il professore di prima fascia con maggiore anzianità accademica nel 

ruolo; 
 
- per docenti: i professori e i ricercatori; 
 
- per ricercatori: i ricercatori a tempo indeterminato, i ricercatori a tempo 

determinato e gli assistenti di ruolo ad esaurimento; 
 
- per personale: i docenti e il personale tecnico amministrativo; 
 
- per personale tecnico amministrativo: i dipendenti tecnico amministrativi assunti a 

tempo indeterminato; 
 
- per studenti: gli iscritti ai Corsi di Studio previsti dal Regolamento didattico di 

Ateneo. 
 
 
 

TITOLO IX 
NORME TRANSITORIE 

 
 

Art. 49 
Organizzazione dei dipartimenti 

 
1. I dipartimenti esistenti alla data di entrata in vigore dello Statuto sono soggetti a 

riorganizzazione ai sensi di quanto stabilito dal comma 2, dell’art.2 della legge n. 
240 del 30 dicembre 2010. 

 
2. I competenti Organi universitari avviano le procedure per la costituzione dei nuovi 

organismi entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dello Statuto sulla 
Gazzetta Ufficiale. 
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Art. 50 

Organi in carica 
 

1. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione del nuovo Statuto sulla Gazzetta 
Ufficiale, i competenti Organi universitari avviano le procedure per la costituzione 
dei nuovi Organi statutari. 

 
2. Gli Organi collegiali dell’Università decadono al momento della costituzione di 

quelli previsti dal nuovo Statuto. Gli Organi il cui mandato scade entro il termine di 
cui al comma 1, dell’art. 2 della legge n. 240 del 30 dicembre 2010, restano in 
carica fino alla costituzione degli stessi ai sensi del nuovo Statuto.  

 
 

  12A00845  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Comunicato relativo alla nuova indicazione terapeutica del 
medicinale «Avastin»    

      Si comunica che la Commissione tecnico-scientifi ca, nella seduta 
del 6-7 dicembre 2011 ha dato parere negativo alla rimborsabilità della 
nuova estensione delle indicazioni terapeutiche:  

 «Avastin» in combinazione con capecitabina è indicato per il 
trattamento in prima linea di pazienti con carcinoma mammario meta-
statico, per cui una terapia con altri regimi chemioterapici, inclusi quelli 
a base di taxani o antracicline, non è considerata appropriata. Pazienti 
che hanno ricevuto un trattamento adiuvante a base di taxani o antra-
cicline nei 12 mesi precedenti, non devono ricevere il trattamento con 
Avastin in combinazione con capecitabina. Per ulteriori informazioni 
relative allo stato di HER2, fare riferimento al paragrafo 5.1.   

  12A01039

    CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO, AGRICOLTURA

DI PESARO E URBINO

      Provvedimento concernente i marchi di identifi cazione dei 
metalli preziosi.    

      Ai sensi dell’art. 29, commi 5 e 6 del regolamento recante norme 
per l’applicazione del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, sulla 
disciplina dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 150, si rende conto che la sottoelencata impresa, già assegnatarie del 
marchio a fi anco indicato, ha cessato la propria attività connessa all’uso 
del marchio stesso ed è stata cancellata dal registro degli assegnatari 
di cui all’art. 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, della 
Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di Pesaro e 

Urbino con le seguenti determinazioni dirigenziali: n. 002 dell’11 gen-
naio 2012:  

 n. marchio 036-PS - A.P. Adriano Perlini di Gabucci Osmilde 
con sede a Pesaro (Pu) - Piazza del Popolo, 39 - Cap 61121 - GBCSL-
D52R66L500L - n. R.E.A. 89910. 

 I punzoni in dotazione alle imprese suddette sono stati tutti ricon-
segnati alla Camera di commercio di Pesaro e Urbino che ha provveduto 
alla deformazione.   

  12A00853

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Decadenza dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Sodio cloruro 0,9% 
(Piramal)».    

      Decreto n. 2 del 17 gennaio 2012  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio della specialità me-
dicinale per uso veterinario «Sodio cloruro 0,9 %  (Piramal)» - A.I.C. 
n. 100438074, di cui è titolare l’impresa Piracal Critical Care Italia 
S.p.a., con sede in via XXIV Maggio n. 62/A - S. Giovanni Lupatoto 
(Verona), codice fi scale n. 03981260239, è scaduta. 

  Motivo della decadenza: inosservanza del termine concesso per la 
richiesta di rinnovo. 

 Effi cacia del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A01053
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        Decadenza delle autorizzazioni all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso veterinario «Biosol 220» e «Biosol».    

      Decreto n. 3 del 17 gennaio 2012  

 Le autorizzazioni all’immissione in commercio delle specialità me-
dicinali per uso veterinario «Biosol 220» AIC n. 102928, «Biosol» AIC 
n. 101512, di cui è titolare dell’impresa PFIZER Italia S.r.l., con sede in 
via Isonzo n. 71 - Latina 04100 (latina), codice fi scale n. 06954380157, 
sono decadute in tutte le confezioni e preparazioni autorizzate. 

  Motivo della decadenza: i medicinali stessi non sono stati com-
mercializzati ai sensi del comma 6 dell’art. 33 del decreto legislativo 
6 aprile 2006, n. 193. 

 Effi cacia del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A01054

        Sospensione delle autorizzazioni all’immissione in commercio 
dei medicinali per uso veterinario «Kanaxin», «Afi spir», «Di-
metoprim», «Ritardomicina», «Postipofi sin», «Oxiritard», 
«BI VET», «Calciferolo a Urto», «Ferro Destrano - AFI», 
«Afi mastite L», «Afi butazone», «Glucosata+Metionina 
30%», «Agrocillina», «Dexamet AFI», «Calcio Magnesio 
Fosforo VITB12», «Gonasin», «Luteogonin B», «Afi solone», 
«Afi mastite A», «Gonestrin A».    

      Decreto n. 4 del 17 gennaio 2012  

 Le autorizzazioni all’immissione in commercio delle specia-
lità medicinali per uso veterinario «Kanaxin» A.I.C. n. 101046 , 
«Afi spir» A.I.C. n. 101042 , «Dimetoprim» A.I.C. n. 101039 , «Ri-
tardomicina» A.I.C. n. 101030 , «Postipofi sin» A.I.C. n. 101027 , 
«Oxiritard» A.I.C. n. 101047 , «Bi Vet» A.I.C. n. 101031 , «Calciferolo 
A Urto» A.I.C. n. 101032 , «Ferro Destrano - AFI» A.I.C. n. 100302 
, «Afi mastite L» A.I.C. n. 103532 , «Afi butazone» A.I.C. n. 100311 , 
«Glucosata+Metionina 30%» A.I.C. n. 100325 , «Agrocillina» A.I.C. 
n. 101045 , «Dexamet AFI» A.I.C. n. 101041 , «Calcio magnesio fosfo-
ro VITB12» A.I.C. n. 100364 , «Gonasin» A.I.C. n. 102161 , «Luteo-
gonin B» A.I.C. n. 101025 , «Afi solone» A.I.C. n. 101038 , «Afi mastite 
A» A.I.C. n. 101043 , «Gonestrin A» A.I.C. n. 101026 , di cui è titolare 
l’impresa Azienda farmaceutica italiana S.r.l., con sede in via A. De Ga-
speri n. 47 - Sumirago 21040 (Varese), codice fi scale n. 0071885015, 
sono sospese. 

 I medicinali di cui trattasi non possono essere più commercializzati 
e la società titolare è tenuta a ritirare le confezioni in commercio. 

 Motivo della sospensione: inosservanza degli articoli 33 e 62 del 
decreto legislativo n. 193/2006. 

 Effi cacia del decreto: dal giorno della pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  12A01120

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

      Designazione quali organismi notifi cati, secondo la direttiva 
2010/35/UE, degli organismi già notifi cati secondo la di-
rettiva 1996/36/CE.    

      Con decreto del Capo del Dipartimento per i trasporti, la navi-
gazione e i sistemi informativi e statistici in data 30 dicembre 2011, i 
seguenti organismi notifi cati secondo la direttiva 1999/36/CE sono au-
torizzati a rilasciare la certifi cazione di conformità delle attrezzature a 
pressione trasportabili, in conformità ai requisiti essenziali di sicurezza, 
in applicazione delle procedure di valutazione previste dalla direttiva 
2010/35/UE:  

  Istituto di certifi cazione europea prodotti industriali, via Paolo 
Bellizzi n. 29/33 - 29100 Piacenza;  

  CSI S.p.a., viale Lombardia n. 20 - 20021 Bollate (Milano);  
  Ecosim S.r.l., via Traversa Fiorentina n. 10 - 59100 Prato;  
  Consorzio europeo certifi cazione - CEC, via Pisacane n. 46 - 

20025 Legnano (Milano);  
  Bureau Veritas Italia S.p.a., viale Monza n. 261 - 20216 Milano;  
  Italcert S.r.l., viale Sarca n. 336 - 20126 Milano;  
  Rina Services S.p.a., via Corsica n. 12 - 16128 Genova;  
  Cert’Italia S.r.l., via Clerici n. 342 - 20091 Sesto San Giovanni 

(Milano);  
  European Certifyng Organization S.p.a., via Mengolina n. 33 - 

48018 Faenza (Ravenna);  
  Apave Italia CPM S.r.l., via Artigiani n. 63 - 25040 Bienno 

(Brescia);  
  Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul la-

voro, via IV Novembre n. 144 - 00187 Roma.  
 La presente autorizzazione ha validità sino al 31 ottobre 2012.   

  12A01125  

ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2012 -GU1- 028 ) Roma,  2012  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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